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RAGIONAMENTO 

CONTRO  LA  VOLGARE  OPINIONE 

DI  NON  POTERE  VENIRE 
A  ROMA  NELLA  ESTATE 

€  Reverend.^°  IPrincipe 

DOMENICO 

DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 

DIACONO  CARDINALE  ORSINI 

APPRESSO  LA  SEDE  APOSTOLICA 


PROTETTORE  DE'  REGNI  DI  NAPOLI 
E  SICILIA. 


In  Roma  j  nella  Stamperia  di  Antonio  de*  Roffi .  MDCCXLIX. 


Co»  Licenza  de*  Superiori . 


. .  Ncque  ergo  quce  re^/è  dìSta  non  fan t  arguerp  % 

decrevì  ^  fed  hh  qu^e  abundè  fune  cognita  ajjentirì  in 
animo  habeo  .  igitur  ab  iis  ^  qui  ante  nos  fmrunt^i 

reBè  dìBla  funt  5  de  hii  fieri  non  potejt  fi  ali  ter  feri-' 
batur  ut  relHè  fcribam  .  ^upe  vero  non  reBè  dixerunt-^ 
f  e  a  quidem  quod  ita  non  habeant  redarguero  5  nihil 
profecero  .  At  eorum  quodque  quomodò  reBè  hahere  vi¬ 
dea  tur  exponere  &  d  celar  are  eft  animm  .  Hippocrat, 
Lib.  I.  de  VÌ6ÌUS  Ratione  . 


Eminehtiffimo  e  Reverencìiffimo 

PRINCIPE. 


A  difefa  di  un  pregio, già 
tolto  a  Roma  tacciatoj^ 
di  Clima  non  fano ,  è  r argumento  di 

A  2  qiic- 


quejìa  tenue  mia  fatica  ,  la  quale  y 
perche  Jia  gradita  ad  ognuno ,  e  ac¬ 
colta  con  plaufo ,  viene  da  me  racco¬ 
mandata  al  Patrocinio  di  V ostra  Emi¬ 
nenza  ,  che  apportate  a  Roma  medejì- 
ma  tanto  lujìro  e  onore  :  Aientre  tra 
i  vanti  di  quejìa  Augujla  ALetropoli 
grandijjlmo  è  quello  di  ejfere  Jìata  la 
Patria  de*  Glorigfi  Vojìri  Antenati . 
Che  dijjì  io ,  ejjere  Jìata  la  Patria^  ì 
Dire  piuttojìo  doveva ,  eJJere  eglino Jìa- 
ti  la  fua  gloria  e  il  fuo  piu  forte  ap¬ 
poggio  in  mezzo  alle  di  lei  maggio¬ 
ri  avverjità .  h^on  Jìa  mai  vero ,  Emi¬ 


nentissimo  e  Reverendissimo  Principe  , 
che  offendere  ojì  la  vojìra  Jlngolare^ 
natta  modejìia ,  ponendovi  fotte  gli  oc¬ 
chi  le  proprie  lodi ,  nè  quelle  de^  No- 
hilijjimi  Vojìri  AI  aggi  ori ,  delle  qua¬ 
li  per  verità ,  avvegnaché  gloriojiffi- 
me  ,  non  ahbifognate .  Ala  le  innu¬ 
merevoli  Alleanze  e  Parentadi  della 
Cafa  ;Orsini  colle  piu  poffenti  cof- 


piene  Famiglie  e  Sovrani  di  Europa, 
i  Principati  e  le  Signorìe  al  di  lei 
comando  foggette  non  vogliono  che  io 
taccia ,  Ee  magnanime  azioni  di  mol¬ 
ti  Sommi  Pontefici ,  che  alla  Cbiefa 
Vniverfale  ,  e  di  altri  moltijìmi  Sog¬ 
getti  nelle  Armi  e  nella  Porpora  fa- 
mojì ,  che  a  Roma  alla  Italia  e  alla 
Europa  tutta  già  diede  P  Antichiffl- 
ma  Or  siNA  Famiglia ,  occuparono  le^ 
penne  di' infiniti  fcrittori ,  e  di  piu  fe- 
coli  riempirono  le  fiorie .  A'  di  no- 
firi  Penedetto  Terzodecimo  Pontefice 
Ottimo  Alajfimo  ,  vero  efemplare  di 
ogni  virtù ,  fù  un  luminofo  novello 
fplendore  deW Eccelfo  Vofiro  Qafato . 
V  oi  finalmente  ,  Eminentissimo  Principe  , 
che  fui  fiore  degli  anni  alla  Nobiltà 
di  si  alto  Nafeimento  fempre  accop- 
piafie  amore  per  gli  fiudi  integrità 
di  cofiumi  fublimità  di  mente  ma¬ 
gnanimità  di  cuore  prudente  favi  e  z- 
za  e  pietà  crifiiana ,  rifvegliafie  i  de- 

Jtde- 


Jìderj  del  noftro  Sovrano  e  Pontefice 
BENEDETTO  XIV.  felkememe 
gnante,  onde  collocarvi  dal  fecolo  nello 
Augufto  Senato  degli  Eminentijfìmi 
Cardinali ,  tra"  quali  al  fogno  mag¬ 
giore  fate  luminofa  comparfa .  E  per 
ultimo  la  Sagra  Reale  Alaefà  del 
Re  delle  due  'Sicilie  volle  affidarci 
alla  Vofra  faviezza ,  quale  in  ogni 
occorrenza  egregiamente  in  Voi  fpic- 
ca ,  la  Protezione  de"  f noi  Regni  pref- 
fo  T  Apoftolic a  Sede.  Sarò  io  pertan¬ 
to  fortunatijjlmo  ,fe  Voi,  per  tanti  pre¬ 
gi  in/igne  ,  riputarmi  vorrete  non  in¬ 
degno  del  vojiro  autorevolijftmo  Pa¬ 
trocinio  ,  riguardando  con  occhio  cle¬ 
mente  quefta  niia  qualunque  fiajì  pic¬ 
cola  offerta ,  la  quale  nel  baciarvi  la 
fagra  Porpora  ho  Tonore  di  confa- 
grarvi  profondamente  inchinandomi 

A  VOSTRA  EMINENZA 


Umilirs.  Divotìfs.  Obbligatifs.  Servitore 
Giovanni  Girolamo  Lapi  * 


IM?R1MATU'R_, 


Si  videbitur  Revcrendifs.  P.  Mag.  Sacri  Palatii 
Apoft. 


F.  M.  de  Rube'ts  Archìepìfi.  Tarfi  yicefg. 


PEr  commiffione  del  Reverendiflìmo  Padre_s 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  y  io  infrafcritto 
ho  riveduto  con  mio  particolare  godimento  t 
l’Opera  intitolata  :  Ragionamento  contro  la  vol¬ 
gare  opinione  di  non  potere  venire  a  Roma  nell 
Eftate  ,  del  Signore  Giangirolamo  Lapi  Me¬ 
dico  Fifico  i  e  confeffo  averla  trovata  in  tutto 
degna  del  dottiffimo  Autore  ,  nè  vi  efler  cola 
contraria  a’  buoni  coftumi ,  ne  a^  Dommi  delia 
S.  Chiefa  Cattolica  Romana  :  Onde  qualora—, 
fia  in  piacere  della  Paternità  Sua  Reverendiffi* 
ma  la  reputo  meritevole  di  publicarlì  per  via 
di  Itampa  . 

In  fede  di  che  &c. 


F.  Cafmiro  Tempefli  Maeftro  in  Sag.  Teoìog. 
e  Segretario  Generale  de'  Minori  Ccn’vent. 


IM- 


IMTKlMATUn- 

Fr.  Vincentius  Elena  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac. 
Falatii  ApoR.  Socius  ,  Ord.  Fraedic. 


PAR 


PARTE  PRIMA> 

Anno  (èmpre  conofòiuto  gli  Uo¬ 
mini  faggi  e  di  credito ,  che  f uf¬ 
fizio  e  attenzione  de’  Medici  non 
debba  folamente  arreftarfi  fulla_. 
traccia  de’  mezzi  )  per  i  quali  fi 
venga  a  reftituire  la  lànità  a  colo¬ 
ro  ,  che  la  perdettero  >  ma  che_> 
vada  pure  alcoltato  il  giudizio  e  parere  loro  fopra_. 
tuttociò ,  che  riguarda  la  confervazione  della  falute 
pubblica  e  della  privata  di  ciafcheduno  .  I  Sovra¬ 
ni  più  avveduti  e  attenti  al  vantaggio  de’  fodditi 
loro  ricercarono  Tempre  il  fentimento  di  alcuni ,  e 
per  ifperienza  e  per  dottrina  accreditati  nella  Pro- 
feffione  Medica ,  e  fletterò  al  giudizio  loro  ,  qua¬ 
lunque  volta  vollero  afficurarfi ,  fe  in  una  contrada 
potevafì  vivere  fani ,  e  un  qualche  Clima  meritafle 
il  titolo  di  buono  o  cattivo  .  Altri  poi  fenza  prima 
doverofàmente  efàminare  la  faccenda ,  mandarono 
difgraziatamente  a  perire  -numerofe  Colonie  in  luo¬ 
ghi  perlinnanzi  affatto  difàbitati  o  fcarfi  di  popolo  j 
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e  aH’oppofto  trafcurarono  d’inviare  abitatori  in  al¬ 
cune  fertiliffime  contrade  ,  finallora  non  per  altro 
abbandonate  e  diferte,  che  per  un  vano  timore,  fpar- 
fo  tra  il  volgo  ,  della  malignità  dell’aria . 

Sono  in  verità  molti/ììme  le  cagioni ,  le  quali 
fpefìe  volte  abbagliano  anche  i  Granduomini  nel 
giudicare  a  dovere  fulle  cofe  ,  e  tra  quefìe  le  più 
notabili  fono  ^  i.  L’informarfi  da  perfone  malprati¬ 
che  delle  circoftanze  neceflarie  a  fchiarire  aperta¬ 
mente  la  verità  2.  Le  offervazioni  fatte  con  poca— 
efattezza  .  5.  Il  proprio  interelfe  e  pregiudizio  .  4. 
La  condifcendenza  troppo  facile  al  fentimento  altrui. 

L’errore  mafficcio  di  fubito  porgere  orecchio  a 
certe  voci  comuni ,  le  quali  infinite  volte  allo  in- 
groffo  la  sbagliano .  Così  veramente  è  accaduto  a 
coloro ,  i  quali  perladdietro  fpacciarono  e  tuttavia 
fpacciano  per  malfana  nella  State  l’aria  di  Roma, 
e  ne  proibifcono  fotto  pena  di  morte  in  quefta  fta- 
gione  il  venirci ,  e  vi  fono  alcuni ,  i  quali  minac¬ 
ciano  infermità  a  chi  parte  da  Roma  per  andare  a 
Napoli  .  La  penfava  altrimenti  però  il  grande  Ippo- 
crate  ,  ogniqualvolta  veniva  chiamato  a  dare  il  fuo 
voto  fopr^affari  di  fimil  fotta  da  qualche  Città  o 
Provincia  ,  filfando  egli  fempre  il  fuo  giudizio  fo- 
pra  delle  ragioni,  le  quali  per  nulla  appoggiavanfi 
alla  poco  giufta  relazione  altrui  ,  ma  avevano  per 
bafe  la  fua  cfatta  particolare  olfervazione  e  dottrina. 
Come  appunto  fuccedette- ,  allorché  andolfene  a_. 

vifi- 
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vifitare  gli  Addenti  y  per  curare  fingolarmente  il 
Filofofo  Democrito ,  dicendo  loro ,  che  non  aveCfe* 
ro  paura  dell’avanzamento  del  male ,  giacche  il  tem¬ 
po  dell'Etefie  farebbe  flato  di  giovamento  :  Ai  ego 
bona  animo  effe  jubebam ,  quod  Etefiarum  tempe fiate 
fretuSi  nullum  quìdem  maìunìt  aut  certè  brevi  iS  fa¬ 
cile  corrigt  poffe  Jperarem  . 

Addoffandomi  io  pertanto  di  porre  a  difami- 

na  l’opinione  volgare  ,  che  niuno  poffa  'venire  a 
"^oma  di  Eftate  ,  Je  non  a  rifìco  di  perir oloj amente 
ammalar  fi  (  lo  che  ora  per  certo  non  ha  fondamen¬ 
to  di  verità  )  non  iftarò  alle  popolari  dicerie ,  già 
fparfe  per  ogni  verfo  con  pregiudizio  di  quella  Me¬ 
tropoli  :  Ma  fonderommi  fu  i  fatti  certi ,  e  fulle_» 
olfervazioni  più  ficure  e  dillinte  .  Oramai  da  qual¬ 
che  anno  in  qua  l’opinione  ha  cominciato  a  cadere 
di  concetto  preffo  i  più  giudiziofi ,  ed  io  al  prefente 
mi  ftimerei  fortunato  ,  quando  a  me  toccalTe  la_. 
forte ,  come  fpero  ,  di  fcreditarla  affatto . 

Principalmente  non  negherò  mai,  effere  poco 
falutevole  di  State  l’aria  delle  Campagne  Romane, 
tanto  nella  Provincia  del  Lazio  che  del  Patrimonio 
di  San  Pietro ,  e  più  di  ogni  altra  effere  maligna^ 
nelle  vicinanze  della  marina.  La  qual  cofa  ,  effen- 
do  a  chiunque  notillìma,  non  ha  bifogno  di  pruo- 
ve  ;  ne  ora  io  voglio  appoftatamcnte  incaricarmi  di 
fcandagliare  per  minuto  le  di  lei  intrinfeche  proprie¬ 
tà  ,  delle  quali  eruditamente  e  a  dilungo  ne  fcriffe 
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in  varie  fue  Opere  Monfignore  Giovammaria  Lan- 
cifi ,  e  maffimamente  nella  Difertazione  De  nati- 
•vis  deque  adventitiis  Romani  Coelì  qualitatibus  . 

Mediante  la  propria  mia  cfservazione  e  di  al¬ 
cuni  Uomini  dotti ,  con  ragione  pofìfo  afferire , 
che  le  malattie,  qui  chiamate  mal  d'aria^  nulla  diffe- 
rifcono  da  quelle ,  le  quali  nafcono  la  State  in  ogni 
Clima  umido  e  grolTo  ,  e  che  i  mali  fofFerti  dalla-, 
gente  >  la  quale  batte  la  Campagna  ,  fono  appunto 
i  medelìmi  delle  altre  arie  paluftri  e  di  maremma. 
Non  oftanteche  nella  State  una  febbre  ,  alquanto 
grave,  venga  creduta  quali  incurabile  prelTo  il  vol¬ 
go  ,  fubitoche  li  dica  o  a  torto  o  a  ragione ,  tra  lej 
caufe  del  male  averci  il  fuo  luogo  anche  l’aria .  Gli 
fconcerti  di  fanità,  i  quali  tuttodì  fopravvengono  a 
coloro  ,  che  nella  State  per  Taria  cattiva  fi  amma¬ 
lano  nelle  Campagne  ,  fono  febbri  periodiche  , 
cioè  terzane  femplici  o  doppie,  legittime  o  fpurie, 
intermittenti  o  continue  ,  benigne  o  perniciofe., , 
chiamate  volgarmente  maligne  ,  e  le  quartane_s. 
Dentro  Roma  pure  fi  vedono  malattie  fimili  ,  pe¬ 
rò  non  più  frequenti,  che  in  molte  altre  Città  d’Ita¬ 
lia  comunemente  riputate  falubri  .  E  fe  miriamo 
delle  febbri  petecchiali  ,  o  con  apparenza  acuta, 
fono  perlopiù  quelle ,  le  quali  mutarono  faccia  tra- 
fcurate  fui  principio  dagli  ftellì  ammalati ,  o  non 
furono  trattate  con  il  metodo  dalla  natura  del  male 
propriamente  richiefto .  In  quella  guila  che  al  tem¬ 
po 


po  di  certa  epidemia  febbrile  ,  la  quale  nelf  anno 
millefecennovantacinque  attaccò  gli  abitanti  della_ 
Città  Leonina  o  fia  Regione  Vaticana  ,  la  sbaglia¬ 
vano  fortemente  quei  Medici ,  i  quali  ricorrevano 
alla  cavata  del  fangue  nella  cura  degl’infermi  loro  : 
Scrivendolo  il  Lancili  nella  ftoria  di  tale  morbofa 
influenza  al  Gap.  V.  i.  Nam  quìhus  cdgrts  vena 
JeHa  fuijfet  tlloìum  f ebrei  in  continuai  iy  maìignas 
ftatim  con^ertebantur  .  Airoppofìo  chi  ricorreva-. 

alla  Chinachina  e  a  Vefcicanti  vedeva  prefto  gua¬ 
rire  i  fuoi  ammalati  ;  conforme  attefta  il  medefimo 
Valentuomo  al  Cap.  Vili.  §.  7.  della  fteflà  Ope¬ 
ra  :  At  enim  vero  duo  pra/idia  buie  malo  comperta 
funi  utilijjìma  ,  vefìcantia  nimirum  (y  cortex  Chi- 
nachina  j  quie  opportune  adbibita  jure  ac  merito 
apud  noi  fpecifica  medie  amenta  perniciofarum  hujuf- 
modi  febrium  dici  poter ant ,  cum  Jalui  muìtorum  Ufi. 
dem  confliterit . 

Non  fi  mette  in  dubbio,  che  gli  effetti  dinoti¬ 
no  le  interne  qualità  delle  cagioni  ,  e  qualora  efli 
comparilcono  buoni ,  non  può  darli  il  titolo  alfo- 
luto  di  cattiva  alla  cagione ,  la  quale  gli  produce  . 
Come  farebbe  a  dire  il  più  fìcuro  indizio  delle  qua¬ 
lità  di  qualche  acqua  di  fonte  deve  giufta- 
m.entc  riputarli  l’effetto,  che  ella  rifveglia  ne’  cor¬ 
pi  di  un  popolo  intero  ,  dal  quale  viene  bevuta; 
non  già  le  fperienze  fatte  colfinfufione  de’  liquori 
acidi  e  alcalini  .  Quelie  fono  olfervazioni  molto 

utili 


14 

utili  per  raccrefcimento  delle  dottrine  fifiche ,  ma, 
quando  fi  riducono  alla  pratica,  vengono  fottopofte 
allo  sbaglio.  L’olio  di  Tartaro,  preparato  per  deli¬ 
quio  ,  meno  a  gocciole  dentro  poca  acqua  v.  g.  di 
Trevi  la  farà  diventare  fubito  lattiginofa,  nè  più  nè 
meno  di  qualche  acqua  di  padule ,  purché  quefta 
fia  bene  tralparente  .  La  prima  è  fquifìta  a  beverfi, 
faltra  farà  peffima  .  Perciò  le  mutazioni  e  i  paffag- 
gi ,  i  quali  fà  il  corpo  degli  Uomini  mediante  Tap- 
plicazione  di  una  determinata  foftanza  ,  fono  il  più 
ficuro  paragone ,  onde  fcuoprire  il  carattere  e  la_. 
polfanza  di  elfa  .  Le  malattie  dunque  ,  le  quali  re¬ 
gnano  in  certi  tempi  in  certe  mutazioni  d’aria  o  di 
continuo  in  qualche  Paefe  ,  fcuoprono  veramente 
la  natura  del  Clima  .  Perlaqualcofa  nel  bollore 
della  State  elfendo  incomodati  gli  abitanti  della_. 
Campagna  Romana  dagli  fteffi  malanni ,  i  quali  fi 
foffrono  nell’arie  groffe  e  maremmane,  io  non  laprei, 
perche  fia  tanto  lo  fpavento  di  molti ,  che  per  lo 
paffato  non  ofarono  ,  e  tuttavia  fi  peritano  a  tra- 
palfare  le  Campagne  vicine,  accagiono  di  venire  a 
fermarfi  ancora  per  breviflìmo  tempo  in  Roma  dal 
principio  di  Luglio  fino  all’ultimo  di  Settembre, 
per  lo  timore  ,  che  il  refpirare  di  paffaggio  l’aria 
di  Campagna  ,  e  il  venire  a  prendere  quella  di  Ro¬ 
ma  ,  immantinente  non  gii  ammazzi.  Altri  poi 
più  franchi  trapalfano  il  giorno  e  la  notte  la  Cam¬ 
pagna  ,  e  vengono  per  qualche  ora  a  Roma  ;  ma 
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però  fi  guardano  dal  dornairvi  in  qualunque  mo* 
do  ,  temendo  ridicolofamente,  che  Timaginario  ve¬ 
leno  di  queft’aria  ,  per  altro  falutevoliffima ,  fola- 
mente  fi  prenda  nel  Tonno . 

Anziché  preflo  la  maggiore  parte  degli  fteffi 
Cittadini  Romani  la  fuperfìizione  da  molti  anni  in 
quà  fi  è  tanto  avanzata  ,  che  quali  nefluno  l’Eftate 
fi  azzarda  andare  da  Roma  a  Frafcati  Albano  Ti¬ 
voli  &c.  per  defìnarvi ,  nè  dopo  definare  vi  fi  po¬ 
ne  a  dormire  ,  e  vi  reità  per  dormirci  una  foIa_. 
notte  per  paura  di  lubito  non  ammalarli.  Nelle  vi¬ 
gne  pure  e  ville  dentro  Roma  o  fuori  delle  mura 
moltillimi  non  fi  arrificano  di  dormire  per  breve 
tempo  ,  eppoi  rimetterli  alle  foiite  abitazioni  loro. 
Di  più  fi  truovano  tuttavia  alcuni  i  quali ,  temen¬ 
do  la  malignità  fantaftica  dell’aria  ,  non  mutereb¬ 
bero  abitazione  da  un  quartiere  alfaltro  di  Roma  * 
nè  camera  o  appartamento  nella  propria  cafa  ,  nè 
dormirebbero  in  cafa  di  un  amico  ,  che  l  invitaffe 
a  definare  o  a  cena  per  tutto  foro  del  Mondo  . 
Il  Lancili  nella  Difertazione  De  natìvis  deque  ad- 
^entitta  T(omam  (celi  quaììtatibus  part.pofter.Cap. 
Vili,  §.  8.  mette  in  ridicolo  la  dabbenaggine  di 
coftoro  s  quando  fcrive,che  non  la  mutazione  dell’ 
aria ,  ma  gli  fpropoliti  e  le  fregolatezze  di  ciafehe- 
duno  cagionano  alfolutamente  il  male  loro  ;  ISlam 
ctitn  'vìderitnus  aids  kthiferam  aliis  imoxiam  (  è 
bene  ripetere  le  fue  Iteffe  parole  )  in  faburbanis 

vilUs 


v'tllts  futjfe  eandem  ruflicattonem  affirmare  non  du‘ 
bitamus  ,  obeffs  potiui  quce  commìttuntur  tn  vinets 
Unge  a  paludi  bus  pofitis  ,  quam  circumfufum  dia- 
rum  aerem .  Multi  entm  "varìos  errores  per  Ucentìam 
in  'vineis  patrare  )  eoque  apud  Medkos  retkere  folent\ 
quia  bomines  in  fuorum  maìorum  origìnibus  accufare 
malunt  bone  (la  (j  fortuita ,  quam  turpi  a  (y  ab  ipfis 
expetita  .  Quo  fepe  fablum  eft  ,  ut  C Unici  in  medi¬ 
carne  ntorutn  delega  fuerint  minus  cauti ,  iy  febrium 


perniciem  non  tantum  non  avertermi  j  fed  celèbratis 
pblebotomiis  interdum  acceleraverint  .  Rx  adverfo 
autem  'viri  continentes  abflinentefqué  quoiiis  "anni 
tempore  impune  ac  lutò  in  iifdem  viììis  (  modo  coenofì 
foli  non  fini  )  pernoHant  (y  ru(lkantur  .  E  al 
della  medefima  Difertazione  nella  detta  feconda^ 
parte  col  fuo  proprio  efempio  eforta  quelli ,  i  quali 
Tono  avvezzi  5  a  non  tralafciare  di  dormire  dopo 
pranzo  ,  ogniqualvolta, fia  di  State  fia  di  Autunno, 
le  ne  vadino  a  Fralcati  Albano  &c.  Afficurando ,  di 
edere  egli  ritornato  frequentemente  da  predetti 
luoghi  a  Roma  in  limile  congiuntura  il  più  forte 
e  il  più  allegro  de’  fuoi  compagni,!  quali  per  il  pa¬ 
nico  timore  dell’aria  non  aveano  giuda  il  folito 
dormito  ,  e  per  cacciare  dagli  occhi  il  fonno  li  era¬ 
no  trattenuti  vegliando  notte  e  giorno  in  giuochi 
e  divertimenti  ;  perilche  poco  dopo  li  ammalaro¬ 
no  .  '  Finalmente  avendo  detto,  elfere  mere  feccag- 
gini  e  piuttofto  nocevoli  i  predetti  riguardi ,  con- 
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figlia  però  da  fuo  pari ,  che  neffuno  vada  a  diporto 
di  State  nei  luoghi  dì  aria  pofitivamente  cattiva_*  : 
Quod  tamen  de  falubrìs  aerìs  varietate  ac  mutaùo- 
ne  ìntelkblum  ’velint ,  quìppe  (y  tnibi  (y  aids  rehgto~ 
ftffme  ca’verem  aftìvo-  tempore  ab  impuro  aere  puta 
Oftienfi  Vortuenfi  fmiì'Sufque  . 

Finora  non  sò,  che  veruno  abbia  propalato  do¬ 
verli  incontrare  una  grave  malattia  da  chi  nell’ 
Agofto  palTa  per  le  Maremme  di  Ravenna  Cervia 
Comacchio  Siena  e  Fifa  per  andarfene  in  luoghi 
di  aria  falubre  :  Eppoi  alla  libera  fi  fpedifce  una  pa¬ 
tente  di  ammalato  o  di  paoribondo  a  colui  j  tanto 
Paefano  quanto  Foreftlero  ,  che  olì  mettere  uri-j 
piede  fuori  di  Roma  ,  e  di  lì  a  poco  vi  faccia  ri¬ 
torno  o  vi  fi  porti  da  altre  bande  .  Porle  qualche 

di  perfone  venute  a  Roma  per 
lontani  e  talvolta  di  clima.^ 
più  freddo  ,  le  quali  poco  dopo  fi  ammalarono  gra¬ 
vemente  o  morirono  ,  avrà  dato  luogo  ne’  tempi 
andati  alla  pubblicazione  di.  un  Canone ,  che  in  og¬ 
gi  per  evidenza  dimoftreremo  infuffiftente . 

Non  vi  è  dubbio  che,fe  de’  Giovani  per  efem- 
pio  Tedefchi  venghanoa  Roma  nell’Efìate  fotto  un 
Cielo  affai  più  caldo  deh  loro  ,  ove  non  difdice  il 
molto  cibarfi  di  ogni  forta  di  carni  e  il  bevere  dimoi- 
*  to  vino  e  liquori  fpiritofi  j  quelli  dilli ,  vogliano 
continua.re.  nello  fteffo  tenore  di  vita  mangiando 
e  bevendo  a  crepapelle ,  ne  prendano  con  regola  il 

C  fon¬ 


particolare  accidente 
il  Sollione  da’  Paefi 


fonno  e  i  giovanili  leciti  divertimenti ,  eglino  af- 
folutamente  a  malgrado  loro  fi  ammaleranno  e  mo¬ 
riranno  ancora .  Alfioppofto  viverà  fanifiìmo ,  quan¬ 
to  alla  fua  patria,  colui ,  che  varierà  fiftema ,  e  fa- 
prà  accomodarfi  faviamenteial  diverfo  temperamen¬ 
to  del  Clima ,  che  ama  la  fobrietà  ,  come  ogn’altro 
caldo  di  natura ,  e  la  fcarfezza  nel  cibari!  di  mate¬ 
rie  dure  grafie  molto  e  vifcofe ,  maifimamente  in 
quelli  ,  i  quali  non  efercitano  làtigando  il  corpo  . 
On  tale  regolamento  fu  infinuato  da  Ippocratcj 
nel  Trattato  De  Aere  Aquh  (j  Locìs  a  coloro ,  che 
erano  per  mutare  Paefe  :  Hom'imm  quoque  •vtBus 
ratio  i  quanam  maxime  àekHentur  ,  mfpkienda  ,  an 
potai  O"  (y  otio  dediti ,  an  exercit ationibus  O* 
laboribus  gaudeant  y  (y  an  edaces  fìnt  (y  a  pota  ftbì 
temperent  .  Et  ex  bis  fingala  reputare  oportet .... 
Ed  in  fatti  chi  ha  fiore  di  fenno  la  penlà  cosi,  e  la 
♦continua  fperienza  ce  ne  dà  la  ripruova .  Adunque 
fe  di  State  fi  trapaflfano  j  come  dicemmo  ,  impu¬ 
nemente  le  Maremme ,  ed  ufando  certi  riguardi  fe¬ 
licemente  vi  fi  pernotta  ;  la  ragione  vorrebbe,  che 
fi  praticaife  il  medefimo  nelle  Provincie  del  Lazio 
e  del  Patrimonio  riputate  in  molti  lìti  di  aria  grof- 
folana  e  infalubre  . 

Può  eflfere,  che  mi  venga  accordata  la  licenza 
di  trapafifare  la  Campagna  alla  sfuggita  ;  ma  il  pe¬ 
ricolo  ftà  nel  venire  de’  tempi  caldi  a  trattenerli ,  e 
fpecialmente  a  dormire  in  Roma  .  Al  che  rifpon- 
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derei ,  forfè  ciò  nafcere  dal  non  effere  buona  queft’ 
aria,  nè  a  tutti  i  temperamenti  confacevole  ,  nè 
adattabile  alla  fanità  di  coloro  ,  i  quali  fono  nati 
fotto  un  Cielo  diverfo  ?  Se  quefto  folfe  di  certo 
avrei  vinta  la  caufa  j  imperciocché  l’aria  di  Roma 
ora  non  ha  in  fefteifa  pregiudizi  di  forra  fimile  . 

Per  dire  il  vero  la  moderna  Roma  non  è  quali 
più  lantlca ,  ed  ella  in  certa  maniera  ha  cangiato 
lìto  dentro  le  fue  vecchie  mura  .  Rimirando  noi 
oggigiorno  la  maggior  parte  delle  nuove  abitazioni 
e  fabbriche  ed  il  più  forte  della  popolazione  folla 
pianura  adjacente  al  Tevere ,  la  quale  anticamente 
era  fuori  della  Città  quali  tutta  fabbricata  alle  col¬ 
line  .  Balia  dire ,  che  fa  una  buona  parte  di  Roma 
la  Valle  e  il  Campo  Vaticano ,  e  fono  di  prefente 
popolatillimi  e  reftano  poco  meno  che  nel  centro 
quella  Metropoli  i  contorni  del  Cerchio  Flami¬ 
nio  in  oggi  alle  Botteghe  ofcure  ,  del  Pantheon  o 
della  'Rotonda ,  del  Teatro  di  Pompeo  o  della  Can¬ 
celleria  /ipodol/ea  ,  del  Cerchio  Agonale  o  Pia%xa 
ISLavona ,  fenza  dire  nulla  del  Campo  Marzo  &c. 
E  al  contrario  ora  li  conterà  a  malapena  una  cafa  al 
Cololfeojfull’A ventino  ,  fui  Celio  ,  e  al  Cerchio 
Mallimo  contrade  al  tempo  della  vecchia  Roma  . 
abitatiUìme  ,  e  quali  portele  in  mezzo .  Contutto- 
ciò  quello  cambiamento  nulla  ha  pregiudicato  al 
temperarhento  dell’aria ,  la  quale  a  dì  noftri ,  io  ri¬ 
peto,  eflere  licuramente  buonillìma  .  Anziché  per 
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cagione  della  pianura  la  nuova  Roma  dovrà  fti- 
marfi  più  falubre  deirantica  fecondo  il  parere  di  un 
certo  Ariftide  Retore  fotto  l’Imperatore  Adriano  . 
Mentre  quelli  in  una  fua  orazione  afferma ,  effere_j 
malfano  il  didentro  della  Città  per  l’altezza  delle.» 
fabbriche  e  de’  colli ,  che  facevano  troppa  uggia  j 
e  ciò  eziandio  può  avere  probabilruente  data  in  par¬ 
te  occafione  a  qualcheduna  delle  fpeffe  influenze  > 
le  quali  infeftarono  quel  numerofillìmo  popolo  . 

Dopo  che  ha  fcritto  il  Lancili  non  fà  altrimen¬ 
ti  di  bifogno  il  pruovare,  che  foltanto  quei  liti  den¬ 
tro  e  fuori  di  Roma  ,  ne’  quali  le  acque  impaluda¬ 
vano  ,  l’aria  era  divenuta  cattiva  .  Quindi  è  ,  che 
dopo  fcolate  e  totalmente  rafciutte  le  acque  fta- 
guanti ,  diventarono  lànifflme  le  contrade  vicine  a 
San  Vitale  a  San  Francefco  a  Ripa  c  appiè  del 
Monte  Lincio  »  dove  Gregorio  Decimoterzo  fece 
inalzare  il  Collegio  Greco  .  Scopertamente  mi  vie¬ 
ne  atteftato ,  che  il  prefente  noftro  Clima  nulla  o 
pochilììmo  differifca  da  quello  ,  nel  quale  relpira- 
vano  gli  antichi  famoli  Eroi  del  Campidoglio,  dal 
vedere,  che  sì  eglino,  come  i  prefenti Cittadini  Ro¬ 
mani  {offrono  i  medefimi  fconcerti  di  fanità  , 
nè  regolarmente  fono  attaccati  da  veruno  male 
popolare  ,  come  dovrebbe  appunto  feguire  ,  fe.» 
l’Atmosfera  fuffe  ripiena  di  nocevoli  foltanze .  Ne¬ 
gli  antichi  Autori  ,  i  quali  efercitàrono  la  Me¬ 
dicina  preffo  i  Romani»  ollìvvero  peravventura  di- 


fcorfero  delle  morbofe  affezioni  loro  »  non  leggo 
mai  tacciato  quefto  Clima,  come  fottopofto  ogn’an- 
no  a  certe  pericolofe  malattie  . 

Prudentemente  avverte  il  Lancili,  non  effere-» 
di  vero  mali  endemì  o  paefani  le  febbri  continue,  ac¬ 
compagnate  dal  Letargo,  o  dalla  Cataleffi,  accennate 
da  Celio  Aureliano  fulla  relazione  di.  Afclepiade 
Medico  rinomatiffimo  in  tempo  di  Pompeo  il  Gran¬ 
de  ;  ma  effcre  elleno  rifveglìate  allora ,  come  ora, 
dalle  cagioni  pafleggere  .  Alle  quali  febbri  e  altri 
malanni,  chiamati  fporadici  o  vaganti,diedero  la  fpin- 
ta  i  particolari  difordini  di  taluno,  il  non  tenere  pu¬ 
lita  la  Città  dalle  fporchezze ,  ne  le  fogne  ftafate ,  la 
careftia,  la  liceità ,  e  gli  affedi  fofferti,  conforme  av¬ 
venne  quando  i  Galli  affediarono  il  Campidoglio . 
Per  altro  Furio  Cammillo  ,  nelPefortare  la  plebe 
per  bocca  di  Tito  Livio  J  ■  a  portarli  alfattacco  de^ 
nemici ,  chiama  Roma  un  recinto  di  colline  fàlute- 
voliflime  faluberrmos  colle s .  Sull’autorità  di  Mar- 
filio  Cagnati  è  appoggiato  ancora  il  parere  del 
Lancifì  nella  prima  parte  della  predetta  Difertazio- 
ne  al  Cap.  XVII.  2.  dicendo  egli  :  Qj^are  Mar- 
ftl'tus  Cagnatus ,  tjuì  din  Medìcmam  in  Urbe  fecit^ 
(um  f ebrei  ,  cu]ufmodi  ab  Afclepiade  defriptee  funi, 
feepe  obfer^ajfet  ;  nec  omni  inquit  tempore  nec  fingu- 
lis  annis  apparent  ,  uti  morbi  vernacuU  foknt  .  E 
un  poco  più  fotto  .  Itaque  Afckpiades  febrem  barn 
vulgarem  quidem  Jèà  non  ’vernaculam  fuìjfe  indica  - 
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vìt  ^  q  li  are  fané  nullo  non  tempore  mfe(lare  debuìf^ 
[et .  E  così  dobbiamo  intendere  della  femiterzana 
qui  familiariffima  al  tempo  di  Galeno  ;  facendoli 
quella  alle  volte  fentire  ,  febbene  di  radillimo  ,  in 
altre  parti  d’Italia ,  allorache,  palTato  il  lolllizio  di 
State ,  dura  un  pezzo  a  piovere  e  tira  fcilocco  . 

Nullaperodimeno  non  làrò  tanto  Urano,  che 
non  voglia  accordare  per  un  poco,  le  fopradette_. 
llraordinarie  malattie  non  potere  elTere  Hate  in_. 
parte  il  frutto  amaro  di  quello  Cielò  .  Ma  pure  , 
non  ollante  il  rinco  dell’accidentale  infalubrità  dell’ 
aria  etliva  negli  anni  e  della  Libertà  e  dello  Impe¬ 
ro  ,  gli  antichi  Romani  a  piacimento  loro  andava¬ 
no,  e  llavano  dappertutto  e  in  ogni  tempo,  e  ritor¬ 
navano  alla  Città  a  parere  loro  ,  nulla  badando  alla 
feccaggine  della  mutazione  del  Clima,  fulTe  di  Gen- 
najo  o  di  Agollo  .  Perlaqualcofa  o  fà  duopo  con¬ 
dannargli  quai  temerari  e  imprudentijO  meritamen¬ 
te  acconfentire ,  che  una  fomigliante  cautela  appref- 
fo  loro  farebbe  (lata  ridicola  e  foverchia  .  Del  re¬ 
tto  eglino  penfavano,  quanto  noi,  al  mantenimento 
della  propria  falute  per  gloriofamente  fagrificarla.^ 
alla  occauone  in  prò  della  Patria  ,  e  degli  amici . 

Ognivolta  ,  che  la  curiofità  ci  fpinga  a  rifcon- 
trare  la  partenza  o  l’arrivo  degli  Antichi  a  Roma  o 
in  altro  luogo  ,  bifogna  avvertire,  che  gli  fcrittori 
de’  fatti  Romani  innanzi  l’anno  fettecentofette  di 
Roma  e  quarantacinque  prima  dell’Era  volgare 
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Criftiana  vanno  intefi  diverfamcnte  da  quei  ,  che 
raccontano  le  cofe  accadute  dopo .  Mentre  in  que- 
fio  annoj  ritornato  che  fùCajo  Giulio  Cefare  dall’ 
Affrica  per  la  via  di  Sardigna ,  feguì  la  famofa  Cor¬ 
rezione  del  Calendario  coiraffiftenza  di  vari  Mat- 
tematici  e  particolarmente  di  Sofigene  eccellente^ 
Aftronomo  Aleffandrino  ,  e  quella  dal  nome  di 
Giulio  Cefare  ,  che  l’avea  comandata  ,  fu  detta 
Giuliana  j  Imperciocché  la  differenza  dell’Anno 
Romano  antico  dal  nuovo  era  di  ottanta  giorni , 
e  i  meli  Autunnali  cadevano  nella  State,  e  ?  Equi¬ 
nozio  di  Primavera  veniva  di  Maggio  .  Lo  imbar¬ 
co  di  Giulio  Cefare  a  Lilibeo  in  Sicilia  per  ^Affrica 
giuda  il  computo  vecchio,  feguì  il  venzette  di  Di¬ 
cembre  ,  giorno  corrifpondente  affi  otto  del  nodro 
Ottobre,  e  per  confeguenza  più  di  due  rriefi  avan¬ 
ti  il  foldizio  d’inverno  .  E  la  partenza  di  Pompo¬ 
nio  Attico  da  Roma  per  l’Epiro  verrebbe  a  eflTere 
intorno  al  fine  del  nodro  Maggio  ;  eppure  vien’elia 
legnata  da  Marco  Tullio  Cicerone  nella  lettera 
XVIII.  del  Libro  quinto  delle  Lettere  fcritte  al 
medefimo  ckctter  Kakndas  fextìleis  ,  cioè  verfo  il 
primo  di  Agodo  .  Quale  avvertenza  molti  perlad- 
dietro  non  ebbero  ,  e  tra  quedi  Giovanbatida_^ 
Doni  nella  Difertazione  De  reftituenda  falubrìtate 
agri  Romani  fpiega  Idus  fextileis  ,  avanti  la  prelàta 
Correzione,  il  quindici  del  moderno  Agodo  . 

Dalla  prima  Lettera  del  Libro  terzo  di  Cice¬ 
rone 
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rone  a  Quinto  luo  Fratello  ricaviantio  varie  date  di 
Settembre ,  le  quali  confronterebbero  col  principio 
del  moderno  Luglio  e  col  finire  di  Giugno  ,  e  da 
quefte  apparifce  la  venuta  a  Roma  di  varj  Perfonag- 
gi,  foliti  viaggiare  con  feguito  di  fervi  e  in  compa¬ 
gnia  di  amici,  '^omam  cum  venìjjem  ad  XllLKaleti’ 
das  Odlobreis  abfolutum  invenì  in  a  dibus  tuìs  teblum , 

C.  Memrnius  Tnbunus'Pkbis  cum  L.  Capito¬ 
ne  adUrbem  accejfu  XI L  K.aknàas  OBobreis . 

Gabinius  ad  HI.  K.akndas  OBobreis  nobìu  in 
Urbem  venit . 

E  nella  Lettera  dodicefima  del  Libro  quarto 
all’amico  Pomponio  Attico  accenna,  di  edere  giun¬ 
to  nella  Villa  Tulcolana  verfo  il  quindici  di  No¬ 
vembre  ,  cioè  quafi  il  venzette  di  Agofto,  fatto  la 
Correzione  e  il  giorno  feguente  venne  a  Roma  : 
TSLos  in  T ujcuìanum  venijfe  (  puto  ex  Formiano  )  ad 
XV 11.  Xalendas  Decembreis  video  te  fcire  .  Ibi 
Dionyfius  nobis  prafio  fuit  .  “Cornee  ad  XV 111. 
Kalendas  volamus  ejje ,  quid  dico  volumus  imo  co- 
gimur  ,  Milonis  nuptia .  Comitiorum  nonnulla  opi~ 
nio  eft .  E  un  certo  Stazio  circa  il  ventiquattro  di 
Novembre,  che  è  lo  fteffo  del  fei  Settembre,  ven¬ 
ne  qua  dall’Afia  per  vedere  Cicerone  ;  nulla  im¬ 
portandogli  il  pericolo  di  venire  a  Roma  nell’  Efta- 
te .  Le  bellillìme  difpute  Tufcolane  furono  fatte  di 
Eftate  in  cinque  giorni  di  villeggiatura  nel  luogo 
medefimo  ,  dal  quale  pofeia  riportarono  il  nome . 

Cor- 


Corretto  da  Cefare  il  Calendario  ritornò  vit- 
toriofo  dalle  Spagne  a  Roma  fui  fine  di  Settembre, 
c  vi  ottenne  l’onore  del  Trionfo.  M.  Tullio  Cicero* 
ne  ritornò  quà  da  Velia  alf  ultimo  di  Agofto  nell’ 
anno  fettecentonove  di  Roma  .  E  tra  il  due  e  il 
diciannove  di  Settembre  Marcantonio  fi  ritirò  nella 
fua  Villa  vicina  a  Tivoli,  per  comporre  un  ragiona¬ 
mento  da  recitarli  in  Senato  il  diciannove  detto 
contro  il  fuo  grande  avverfario ,  il  quale  già  gli  aveva 
pronunziata  contro  la  prima  delle  Orazioni  Filippiche. 

Sarebbe  certamente  un  volerli  troppo  infrafca- 
re ,  quando  io  mi  prendeffi  la  briga  di  andare  rin¬ 
tracciando  ,  fe  i  foreltieri  e  i  Cittadini  Romani  più 
antichi  di  Cefare  e  di  Cicerone  avelfero  riguardo  e 
paura  di  venire  la  State  a  Roma .  Mentre  non  co¬ 
lla  molta  fatica  Io  accertarfene  con  varj  efempi  fom- 
miniftrati  dalle  ftorie ,  dai  quali  viene  più  che  pruo- 
vato  ,  non  avere  mai  penfato  gli  antichi  a  lomi- 
glianti  circofpezioni .  I  Perfonaggi  di  lopra  nomi¬ 
nati  non  fi  trattarono  dozzinalmente,  ne  difprezza* 
rono  la  falute  ma  vilTero  fempre  in  mezzo  agli 
agi  e  alle  comodità  ,  e  avevano  tutta  la  cura  di 
Rare  fani ,  come  tra  effi  Cicerone  uno  degli  Uo¬ 
mini  più  fegnalati  della  Romana  Republica,  e  Pom¬ 
ponio  Attico,  fopra  ognaltro  della  età  fua,  amantif- 
llìmo  di  vivere  un  pezzo  con  fanità  comodo  e  de¬ 
licatezza  . 

Ottaviano  Auguftoj  girata  che  ebbe  buona  par- 
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te  della  Terra  di  Lavoro  3  morì  in  Nola  il  dician¬ 
nove  di  Agofto  .  II  fuo  Cadavere  portato  dai  De¬ 
curioni  de’  Municipj  e  delle  Colonie  viaggiò  la  not¬ 
te  mediante  il  caldo  grande  del  giorno  fino  a  Bo- 
villa  Città  del  Lazio,  dove  Io  ricevettero  i  Cava¬ 
lieri  e  lo  portarono  a  Roma  ,  lenza  che  alcuno  di 
quello  accompagnamento  lugubre  temeffe  il  peri¬ 
colo  di  perdere  la  vita  ,  entrando  in  Città  ,  e  bat¬ 
tendo  la  Campagna  di  Agofto .  Il  Poeta  Orazio 
Fiacco ,  defiderofo  di  vivere  fano  con  quel  como¬ 
do  e  delicatezza ,  che  dal  fuo  potere  gli  veniva—, 
permeftb  ,  penfava  all’andarfene  in  Agofto  a  Ti¬ 
voli,  non  per  trattenervifi  cinque  giorni ,  come  ave¬ 
va  pattuito  con  Mecenate,  ma  un  mefe  intero,  e 
lì  goderli  il  frefco  di  quell’ombrofo  ameno  foggior- 
no ,  onde  allìcurare  meglio  la  fanità ,  la  quale  ve¬ 
deva  in  pericolo  al  caldo  grande  di  Roma  ;  confor¬ 
me  egli  fcrive  allo  ftelTo  Mecenate  nella  Epiftola 
fettima  del  Libro  primo  . 

Quìnqufj  dks  tìbì  poììicitus  me  rure  futurum  , 
Sextìkm  totum  mendax  defiderot  ,*  atqm 
Si  me  'Vivere  vis  fanum  reBeqiie  vaUntem^ 

Qttam  tnibi  das  ^gro ,  dabis  agrotare  timenti 
Moecemis  veni  am  j  dum  ficus  prima  c  ai  or  que 
Defignatorem  decorai  UHoribus  atris  . 

Dum  pueris  omnis  pater  0*1  m  ater  caia  pallet . 
Officiofaque  fedulìtas  iy  opeìla  forenfìs 
Adàucit  fiebres ,  O  tefiamenta  refignat . 
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Nelle  quali  efpreffionl,  che  perverltà  forma¬ 
no  una  bella  e  graziofà  Storia  Medica  della  Eftate 
di  Roma  ,  il  Poeta  non  accenna  pericolo  veruno 
di  cadere  ammalato  o  nelfandare  a  Tivoli ,  eppoi 
paffatì  cinque  giorni,  ritornarfene  in  Roma,  giufta  il 
primo  appuntamento  con  Mecenate,  o  venire  in 
quella  Metropoli  da  qualunque  paefe ,  lo  che  ficu* 
ramente  non  averebbe  rifparmiato  di  toccare  in  una 
sì  pròpria  ed  elàtta  defcrizione  Non  trafcurò  egli 
di  raccontare ,  che  nella  State  le  febbri  attaccavano 
fpelTo  e  gravemente  il  Popolo  Romano,  e  le  piu 
pericolofe  e  micidiali  erano  a  mio  credere  della  na¬ 
tura  medelìma  di  quelle  chiamate  da^  moderni  Au¬ 
tori  Medici  Terzane  Perniciofe  .  E  quelle  ammaz¬ 
zavano  allora  poco  meno  che  tutti  coloro,  i  quali 
ne  venivano  aflaliti  ;  mancando  in  quel  tempo  e 
per  molti  fecoli  dopo  il  rimedio ,  non  peranche  da 
Medici  abballanza  conofciuto  e  univerfalmente  pre¬ 
giato  della  Gannaperide ,  con  altro  nome  chiamata 
Corteccia  del  Perù  e  Chinachina .  Della  quale  man¬ 
canza  di  rimedi  efficaci,  e  della  imperfezione  troppo 
grande  della  Medicina, nel  fatto  di  curare  quella  forta 
di  febbri,  fi  lamenta  pure  Lodovico  Mercati  celebre 
Medico  di  Filippo  Secondo  e  di  Filippo  Terzo  Mo¬ 
narchi  delle  Spagne  ;  vedendoli  egli  mancare  tra 
le  mani  gli  ammalati  di  febbre  perniciofa ,  fenza  fa- 
pere  a  quale  efficace  medicamento  attaccarli  per 
falvare  loro  la  vita  .  Ecco  le  fue  parole .  In  eo  fe~ 
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brium  genere  ^  quodfehres  compleH  'itur  tertio  àie  exa- 
cerbatìonem  efficiente!  ,  perniciofa  hcec  neque  fatis 
vulgata  aut  cognita  ter  ti  ance  Jpecìes  non  fine  magno 
laborantium  exitio  (y  Medtcorum  admiratione  repe~ 
ritur  .  Qua  ut  rarius  accidit  ita  difficilius  nofcitùr , 
graviujque  ob  id  invadit  ^  iy  oh  ìgnoratìonern  ma]o- 
rem  infert  terrorem  (y  adtniratìonem  ,  iy  qaod  per- 
nicicfms  eft  neg/igentius  caratar  .  Ma  trafportata  in 
Europa  la  Chinachina  ,  e  melTa  in  opera  fecondo  i 
moderni  infegnamenti  pubblicati  da  Francefco  Torti 
nella  fua  Terapeutica  Speciale  $  fi  tolgono  certa¬ 
mente  gli  ammalati  di  braccio  alla  morte  ,  e  colle 
cautele  indicate  da  Ippolito  Albertini  negli  Atti 
deirAccademia  deirifiituto  di  Bologna  s’impedi- 
feono  le  recidive  sì  delle  terzane  perniciofe  sì  dì 
qualunque  febbre  ,  la  quale  fia  vincibile  dalla  Chi- 
nachina  .  Non  riferifeo  ora  i  fentìmenti  altrui ,  men¬ 
tre  le  replicate  felici  fpcrienze  mi  pongono  in  iftato 
di  alficurare  chicchefia  ,  efsere  veri  veriffimi  i  pre¬ 
cetti  di  quelli  due  Valentuomini.  I  finapifmi  le 
cavate  di  fangue  i  frequenti  catartici  e  i  cardiaci 
aumentano  il  male  ,  e  vengono  diiapprovati  nelle 
febbri  di  fimile  natura  dai  Medici  di  fana  dottrina, 
e  di  fàggia  fperienza .  Alcuni  Medici  accompagna¬ 
no  colla  Chinachina  i  Vcfcicanti  nelle  terzane  per¬ 
niciofe  con  fonnolenza  .  Io  per  me  non  concorro 
a  ripruovare  addirittura  quello  metodo  ;  ma  fono 
accertato  dalla  pratica  ,  che  fenza  i  Vefcicantì  la_. 

fola 
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fola  Chinachina  è  rimedio  ficuriffimo  e  pronto  con¬ 
tro  quefta  fpecie  di  febbri:  Quando  i  Vefcicanti 
fcompagnati  dalla  Chinachina  non  arrivano  mai  a 
trattenere  il  precipitofo  mortale  accrefcimento  di 
effe ,  ne  per  certo  a  guarirne  veruna  .  A  me  però 
finora’ non  è  baftato  l’animo  di  conofcere,effere  fta- 
ta  veramente  dannofa  l’applicazione  de’  Vefcicanti 
a  coloro ,  i  quali  fui  colmo  del  male  erano  forte¬ 
mente  tormentati  dalla  fète  e  dai  moti  convulfivi,  e 
vaneggiavano .  In  fomma  non  dubito ,  che  la  cor¬ 
teccia  del  Perù  non  fia.  il  vero  rimedio  delle  feb¬ 
bri  perniciofe  ,  e  che  i  Vefcicanti  non  poffino  fen- 
za  Icrupolo  metterfi  in  difparte . 

O  ra  ritornando  al  noftro  propofito  ,  non  fa¬ 
rebbe  molto  il  fentirmi  fifchiarc  alle  orecchie, 
che  nell’antico  i  contorni  di  quel  giro  di  mura_.  , 
chiamato  col  nome  proprio  di  Urbs  ^  dappertut¬ 
to  erano  ripieni  di  caie  e  di  fabbriche,  e  frequen- 
tatifiimi  dal  popolo  ;  talmenteche  Dionifìo  di 
AlicarnalTo  ebbe  a  dire  :  Omnia  loca  circa  Ur~ 
bem  habitat  a  funt  fine  mosnibus ....  in  quce  fi  qui  s 
intuem ,  rnagnitudinem  'Bjomce  exquirere  velit  ,  fru- 
fira  eum  fiore'  (j  hafurum  ubi  definii  Urbs^  ubi  ìnci- 
pìat  :  Adeo  fuburbana  ipfit  Urbi  adharent  iy  innO' 
xa  funt  ,  (y  fpeciem  immenfa  hngttudinis  exhibent 
fpebf antibus .  Dalla  quale  moltitudine  di  gente  l’aria 
veniva  ripurgata  ,  e  chiunque  fi  foffe  aveva  ficura 
libertà  di  andare  e  reftare  a  fuo  vantaggio  .  Io  però 
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rifponderei,  chC)  fe  il  pericolo  di  ammalarli  nafce- 
va  dalla  variazione  del  Cielo,  la  moltitudine  gran¬ 
de  del  popolo  non  fembrerebbe  baftante  ad  avere 
meffo  al  coperto  i  Cittadini  e  i  foreftieri ,  che  nella 
State  ritornafsero  o  per  la  prima  volta  venifsero  a_. 
Roma  .  Oltrediche  abbiamo  fopra  veduto  ,  il  fog- 
giorno  eftivo  di  quefta  Città  non  efsere  flato  il  più 
felice  del  Mondo . 

Neppure  a  quel  tempo  mancavano  verlo  il 
mare  gli  ftagni  e  i  paduli ,  i  quali  nel  bollore  della 
State  rendevano  l’aria  delle  Campagne  malfana,  e 
al  tirare  de’  venti  Auftrali  comparivano  i  malanni . 
Conciollìacofache  Ardea  Oftia  Lanuvio  &c.  hano 
fiate  Tempre  pericolofe  per  l’aria  cattiva ,  dicendo 
Strabono  illuftre  Geografo  nella  età  di  Tiberio  Im¬ 
peratore  :  Omne  Latium  felix  eft  (j"  omnium  rerum 
ferax ,  exceptìi  locis ,  qua  paluflria  funi  atque  mor^ 
bofa  ,  quaììs  eft  Ardeatinus  ager  inier  Antium  (y 
Lanu'vium  ufque  ad  Vometiam  tiy  S etinì  agri  qua-" 
dam,  iy  circa  Terracìnam(y  Circejum:  Ne  il  nu¬ 
mero  grande  del  Popolo  Romano  ,  il  quale  Gio- 
vanbatifia  Doni  contro  il  parere  di  Giu  fio  Lipfio 
fofiiene,  che  non  paflafse  il  milione,  purificò  l’aria,  e 
la  perfezionò  talmente  ,  che  dall’anno  duggeno- 
vanta  della  fondazione  di  Roma  fino  al  quattro- 
cenquaranta  (  febbene  in  quel  tempo  non  farà  fia¬ 
ta  la  Città  tanto  popolata  )  non  vi  fi  contafsero  ven- 
tidue  influenze  morbofe  .  La  origine  delle  quali 
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non  fù  mai  gettata  falle  natie  coftituzioni  del  Cie¬ 
lo;  ma  ne  fu  data  la  colpa  ora  alla  guerra  e  alla  ca- 
reftia ,  come  dicemmo  ,  ora  alf  efalazioni  puzzo¬ 
lenti  dei  cadaveri  infepolti ,  e  ora  al  caldo  ttraor- 
dinariffimo  della  ftagione  .  E  quello  ultimo  moti¬ 
vo  parmi ,  che  fia  ftato  Tunico,  che  rendefle  nojofo 
agli  Antichi  lo  Ilare  in  Roma,  e  li  facefle  ritirare  di 
State  per  le  Ville  a  prendere  il  frefco  ;  raccontan¬ 
do  tra  l’altre  cofe  Svetonio  Tranquillo,  che  Ve- 
Ijaafiano  Imperatore  per  quefta  ragione  andava  a__> 
pafsare  la  ftagione  calda  nelle  Ville  di  Rieti  e  di 
Cutilia .  Quale  utiliftìma  coftumanza  di  fcanfare  il 
caldo  di  Roma  continuò  eziandio  d'indi  ih  poi  per 
molti  fecoli  . 

PARTE  SECONDA. 

Olla  morte  dellTmperatore  JTrajano 
la  grand^ezza  deirìmpero  Romano 
cominciò  a  tracollare,  e  la  Metro¬ 
poli  di  quella  vaftiflìma  Monarchia 
iu  la  prima  a  rifentirne  gli  effetti . 
Imperciocché  fcemando  colle  forze  la  difciplina_, 
militare  il  buon  gufto  e  la  premura  per  il  manteni¬ 
mento  delle  arti,  ne  venne  in  confeguenza  la  dimi¬ 
nuzione  delle  ricchezze  e  del  popolo  .  Adagiadagio 
principiò  a  trafeurarfi  la  coltura  de'  terreni ,  la  qua¬ 
le 
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le  perlopafsato  era  ftata  il  fondo  maggiore  dello  (la¬ 
to  .  Nondimeno ,  nè  avanti  che  làltafle  in  teda  a 
Coftantino  il  Grande  di  barattare  Roma  con  Bizan- 
zio  ,  ed  inalzare  una  Città  della  Tracia  alla  dignità 
di  refidenza  Imperiale ,  nè  dopo  per  alcuni  fecoli  » 
era  quello  Territorio  affatto  fpopolato  e  incolto  . 
Raccontando  Procopio  nel  Libro  terzo  della  Guer¬ 
ra  Gotica  ,  che  Totila  perdonò  efpreffamente  ai 
Contadini  del  diflretto  di  Roma ,  purché  pagalTero 
le  taglie  da  eflo  impelle  loro  .  Solamente  a  perfua- 
fione  di  Belifario  contennelì  dal  non  fpiantare  la 
Città  medeffma  dalle  fondamenta  ,  che  però  lafciò 
vuota  de’  fuoi  Cittadini  .  E  quantunque  Roma  e 
le  fue  vicinanze  fuflero  così  male  ridotte  ;  nulladi- 
meno  gli  Storici  non  raccontano  ,  che  alcuno  mo- 
riflè  per  edere  venuto  a  Roma  di  State,  ne  ci  dan¬ 
no  indizio  di  peggioramento  nelParia  .  Anzi  nell’ 
anno  trecencinquantadue  della  Era  volgare  San  Li¬ 
berio  Papa  il  quattro  di  Agofto  pafsò  a  trattenerli 
in  Roma  dal  Cimitero  di  Sant’Agnefe  ,  dove  fen- 
za  difficoltà  veruna  aveva  abitato  fino  a  quel  dì . 

E  nell’anno  quattrocentotrenta  da  San  Celc- 
llino  Primo  nel  cominciare  di  Agollo  fi  tenne  in_. 
Roma  un  Concilio  ,  nella  di  cui  convocazione ,  co¬ 
me  nell’altra  del  fecentuno  ,  non  viene  toccato  per 
ombra  il  timore  della  State  .  Il  cinque  di  Luglio  in 
tempo  del  Pontefice  San  Vitaliano  nell’anno  fecen- 
cinquantacinque  arrivò  per  la  via  di  Napoli  a  Ro¬ 
ma 


ma  Coftantino  Pogonato  Imperatore  ,  e  vi  dimorò 
dodici  giorni . 

La  prima  volta  che  io  vedo  prefo  a  fofpetto 
lo  ftarc  a  Roma  la  State  è  nella  Vita  di  Gregorio 
Sedo ,  fcritta  da  Paolo  Benriedefe  fuo  coetaneo 

circa  la  metà  del  fecolo  undecimo .  Quà  autem 

(sjìats  (  dice  lo  Storico  )  ,  qua  '^oma  humanis  coy'^ 
por'thus  valde  contraria  e  fi  (yc.  Un  certo  Edicero  ri¬ 
portato  dal  Baronio  fcrive  ,  che  nel  millenovanzet- 
te  Santo  Anfelmo  Abate  condotto  a  Roma  da  Urba¬ 
no  Secondo  ,  fatto  il  Concilio  di  Bari ,  volle  riti* 
rarfencj  e  andare  nella  Villa  di  un  fuo  Amico  per 
isfuggire  il  caldo  .  Ecco  le  parole  di  Edicero ,  colle 

quali  rende  ragione  di  quella  ritirata .  Quia 

calar  afìatis  in  partibus  illis  cunSla  mebat ,  ìy  ha^ 
bitatioUrbis  nitnium  infahbris ^  fed pracipuè  pere- 
grinis  homìnibus  erat . 

E  il  Cardinale  di  Aragona  alTerifce  in  una  fua 
ftoria  ,  riportata  dall  Eruditillìmo  Signore  Propo- 
fto  Lodovico  Muratori  nel  Tomo  terzo  degli  Scrit¬ 
tori  delle  cofe  Italiane  $  che  era  nocevole  la  States 
di  Roma  alle  truppe  delflmperatore  Lotario  Secon¬ 
do  al  tempo  d’Innocenzio  Secondo  ,  il  Pontificato 
del  quale  ebbe  principio  nell’anno  millecentotren- 
ta .  Onde  Lotario  rifolvettè  ritornarfene  ne’  fuoi 
Stati ,  e  Papa  Innocenzio  andò  a  Pifa  nel  mille- 
centrentaquattro  ,  non  credo  per  cercarvi  il 
frefco,-  mentre  il  Clima  di  Pifa  ò  molto  più  cal* 

E  do. 
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do,  che  quello  di  Roma  in  tutte  le  ftagioni . 

Diverfi  Papi  furono  foliti  andare  la  State  a  re- 
fpirare  l’aria  frefca  di  Anagni ,  e  tra  gii  altri  Gre¬ 
gorio  Nono  ;  e  lo  fteffo  fecero  in  Perugia  Viterbo 
e  Orvieto ,  non  per  il  folo  fine  di  fcanfare  il  caldo 
pericolofo  di  Roma  i  ma  per  non  vederli  eglino  fi- 
cnri  nella  loro  propria  refidenza  ,  allorache  campeg¬ 
giavano  in  Italia  Eferciti  di  gènte  fofpetta  o  fcoper- 
tamente  nemica  •  Non  mancarono  però  diverfi 
Perfonaggi  di  venire  ne’  tempi  caldi  a  Roma  ,  an¬ 
cora  dopoché  fi  cominciò  a  dubitare  della  di  lei  fa- 
lubrità  5  ne  le  Storie  rammentano ,  che  per  ciò  nin¬ 
no  di  loro  fi  ammalalfe  . 

Sappiamo  dal  Cardinale  Baronio  ne’  fuoi  An¬ 
nali  ,  che  nell’  Agofto  dell’anno  ottocenfelTantafei 
nella  quartadecima  Indizione  giunfero  in  Roma  gli 
Ambafciadori  di  Bogori  Re  di  Bulgaria  inviati  a  San 
Niccolò  Primo,  fopracchiamato  il  Grande  .  E  di  Lu. 
glio  trè  anni  dopo  vi  arrivò  Lotario  Rè  di  Francia  , 
e  prima  di  entrarvi  fi  fermò  alcuni  giorni  a  Saoj 
Pietro  in  Vaticano  .  Il  due  di  Settembre  nel  mille* 
centrentanove  ritornò  da  Benevento  a  Roma  Papa 
Innocenzio  Secondo .  Matteo  Villani  nel  Libro  pri¬ 
mo  Gap.  LUX.  delle  fue  Storie  narra  ,  che  nel 
Giubileo  del  milletrecencinquanta  i  Pellegrini  in_» 
Roma  dal  Natale  a  Pafqua ,  la  quale  in  quell’anno 
cadde  il  ventotto  di  Marzo ,  furono  perpetuamente 
da  un  milione  fino  ad  un  milione  e  dugentomila  ; 

dall’ 
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dairAfcenfione  alla  Peiitecofte  ottocentomila  j  e.» 
nella  State  ,  che  il  numero  fu  minore  per  il  gran- 
diffimo  caldo  per  la  fcarfezza  grande  delle  raccolte 
e  per  la  pefte ,  che  faceva  una  orribile  ftrage ,  non 
mancarono  mai  a  Roma  dugentomila  foreltieri .  E 
quelli  non  furono  fempre  i  medefimi  in  tutta  la 
State  ;  ma  alcuni  venivano,  altri  partivano  ogni  Set¬ 
timana.  Nel  millequattrocentottantuno  il  ventitré 
di  Agofto  Roberto  Malatefta  Signore  di  Rimino  en¬ 
trò  in  Roma  accompagnato  dal  Conte  Girolamo . 
Riario  da  molti  altri  Signori  e  dalfAmbalciadore 
Veneziano.  Coficche  i  Inoltri  Antichi  fupponeva- 
no  non  del  tutto  buono  quello  clima  nella  State  j  ma 
il  venirci  per  i  fatti  loro  non  gli  {paventava  per 
niente .  Di  qui  incominciò  ,  non  li  sa  come ,  a  fal- 
tare  fuori  tra  il  volgo  una  voce ,  che  nella  predet¬ 
ta  llagione  niuno  poteva  venire  a  fermarli  in  Ro¬ 
ma  ,  e  molti  buontiominì  fe  la  credettero  ;  e  quan¬ 
tunque  ora  Ga  quello  Cielo  al  pari  di  ogni  altro  fa- 
lutevole  ,  vanno  dietro  ciecamente  tuttavia  alla 
vecchia  ridicola  opinione . 

Come  le  pecorelle  efcon  dal  chìufo 

Ad  una  a  due  a  tre  :  e  d altre  ftanno 
Timidette  atterrando  Cocchio  el  mujo . 

E  ciò  che  fa  la  prima  e  l' altre  fanno 
Addofjandofi  a  lei-,  snella  s‘ arre fa^ 

S empiici  e  quete  ,  e  lo  perchè  non  fanno  . 
AccordandoG  per  giulle  ragioni  qualche  forta 

E  2  d’in- 
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d’infalubrità  ne’  fecoli  paflati  a  quefto  Clima  intro* 
dottavifi  dopo  le  tante  difavventure  ,  che  rldulTe- 
ro  la  Metropoli  dell’Univerfo  quafi  un  mucchio  di 
fallì  j  onde  efclamò  Poggio  Bracciolini  Segretario 
del  Pontefice  Niccolò  Quinto  nel  Libro  primo  de 

Varietale  Fortuna . Id  vero  grai^iffimum  ^  (y 

haud  parva  cum  admìratìone  recenjendum  hunc  Ca¬ 
pìtoli  collem ,  caput  quondam  'Romani  Imperi  ,  at- 
que  Or  bis  terrarum  Arcem  »  quem  omnes  F^ges  (y- 
Vrincipes  tremebant ,  in  quem  triumphantes  tot  Im- 
peratores  afcenderunt  donis  ac  fpolììs  tot  tantarumque 
gentium  ornatum  florentemque  y  ac  univerfo  orbi  fpe- 
blandum  adeo  dejolatum  atque  everfum  (y  a  priori 
ilio  ftatu  immutatum  ,  ut  vinca  in  Senatorum  fub- 
felìia  fuccejj'erint ,  ftercorum  (y  purgamentorum  rece- 
ptaculum  fablum  :  Accordandoli  dilli  ,  quella  in- 
falubrità,  della  quale  al  prefente  le  fole  Campagne 
difcofte  da  Roma  ponno  effere  tacciate  ,  voglio 
fperare,  che  non  fra  per  elfere  difgradevole  il  leggere 
alcune  riflellioni  intorno  la  origine  ed  effetti  princi¬ 
pali  di  efla . 

In  primo  luogo  fa  duopo  il  confiderare ,  che, 
fe  in  Roma  e  nelle  fue  vicinanze  non  fuffe  accadu¬ 
ta  altra  novità,  che  lo  fcemamento del  popolo,  po- 
trebbefi  di  certo  alTerire,  che  per  quefto  lolo  motivo 
l’aria  non  fi  farebbe  fatta  malfana  .  E  vaglia  il  vero 
niuno  Uomo  di  fenno  crederà  mai ,  che  fi  abbia 
da  rendere  infalubre  una  Città  per  la  mera  e  pura 
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mancanza  degli  Uomini  ,  ì  quali  prima  vi  refplra- 
vano  vi  accendevano  il  fuoco  vi  caminavano  e  fi¬ 
nalmente  vi  facevano  le  bifogne  loro .  Quandoché 
fi  contano  delle  Provincie  e  Regni  interi  una  volta 
popolatiffimi  e  ripieni  digroffe  e  nobili  Città,  co¬ 
me  alcune  contrade  della  Grecia  e  dell’Afia  Mino¬ 
re,  la  Paleftina,  e  alcuni  Cantoni  de' Regni  di  Sicilia 
e  di  Candia  ,  nei  quali  fono  radillìmì  al  prefente  gli 
abitatori  :  Nullaperodimeno  il  clima  vi  è  (ano  ,  co¬ 
me  perladdietro .  Di  quante  Città  e  Terre  fono  abi¬ 
tate  oggidì  le  rovine  ,  anzi  le  veftigia,  da  pochif- 
fime  perfone  fenza  il  menomo  nocumento  ?  Perlo- 
contrario ,  quando  il  numero  folo  fuffe  baftevole  a 
purificare  l’aria  già  maligna ,  toftoche  venifle  a  in¬ 
trodurli  in  qualche  paefe  una  numerofa  Colonia  fe 
ne  vedrebbe  immediatamente  il  buono  effetto  .  Ep¬ 
pure  con  tutte  le  numerofe  Colonie  non  fi  fono  mai 
potute  addomefticare  certe  arie  veramente  perverfe. 

Se  doveffe  elTere  regolata  la  infalubrità  dallo 
fcemamento  del  popolo ,  l’aria  di  Roma  ,  neppure 
perfettilfima  nel  colmo  della  di  lei  maggiore  gran¬ 
dezza,  farebbe  divenuta  peftifera  e  velenolà,  allorché 
da  un  milione  e  più  di  perfone  fi  riduffe  a  fole  tren- 
tatrè  mila  .  E  di  prefente  ancora  dovrebbero  averli 
fegnali  della  infalubrità  del  Clima  ,  giacche  i  mo¬ 
derni  abitatori  di  Roma  di  poco  trapalfano  il  numero 
di  cencinquantamila  ,  e  il  male  non  farebbe  fiato 
rimediabile;  fenza  rimettervi  quali  la  fielTa  quantità 
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di  Cittadini  .  Quando  fu  eletto  Papa  Leone  Deci¬ 
mo  nel  milIecinquecentotredicijRoma,  che  da  molti 
anni  non  faceva  più  di  trentatremila  perfone ,  nel 
di  lui  Pontificato  arrivò  a  farne  ottantacinquemila . 
Quelle  non  per  malattie  ne  per  ragione  di  aria 
cativa  ,  ma  per  le  difgrazie  feguite  in  tempo  di 
Clemente  Settimo  ,  in  un  tratto  mancarono  ,  e  fi 
riduffero  a  trentaduemila  j  ne  una  fomigliantej 
improvvifa  mutazione  fu  micidiale  per  il  rimanente. 

Nemmeno  cangiò  temperamento  il  Clima  Ro¬ 
mano  per  i  venti  infalubri  per  il  caldo  o  freddo  ec- 
ceffivo  per  l’umido  grande  o  per  Pafciuttezza  llraor- 
dinaria  ne  finalmente  per  le  fole  efalazioni  pro¬ 
dotte  fotterra  dalle  nuove  fermentazioni  di  zolfi 
fali  e  altri  minerali  uniti  infieme  dalla  forza  de’  fiu¬ 
mi  fotterranei  ;  perchè  in  quelli  cali  la  infalubrità 
non  poteva  altrimenti  correggerli  che  dalla  llella 
natura 5  nulla  potendoci  la  diligenza  degli  Uomini. 
Ma  per  elferfi  affatto  allontanata  la  infalubrità  da 
ognhquartiere  e  angolo  di  Roma  a  forza  di  abbada- 
re ,  che  li  Ipurgalfero  le  Cloache  e  li  delfe  lo  fcolo 
ad  alcune  acque  llagnanti  in  certi  fiti  della  Città,  e 
per  elfere  eziandio  fcemata  la  malignità  dell’aria  nelle 
campagne  ,  dopo  afciugati  diverfi  pantani  e  ri¬ 
dotti  di  acque  morte,  ed  elfere  fiate  efeguite  alcu¬ 
ne  altre  diligenze  correlative  alle  prime;  dobbiamo 
per  necellirà  confelfar^,  che  principalmente  e  po- 
litivamente  le  acque  (lagnanti  di  ogni  infalubrità 
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fono  ftate  la  orìgine ,  conforme  lo  fono  tuttavia  in 
alcuni  tratti  di  paefe  lontani  dalla  Città  . 

Quelli  ftagnamenti  di  acque  furono  una  ve  ra 
confeguenza  della  fpopolazione  e  devaftamento  di 
Roma  .  Mancati  i  Cittadini,  e  i  Contadini  rifiniti  e 
difperfi  nelle  fcorrerie  e  guerre  de’  Goti  al  tempo 
di  Vitige  Totila  e  Alarico  ,6  de  Longobardi  fot to 
Adolfo  ,  e  per  il  guado  dato  al  paefe  da  Lodovico 
Secondo  Rè  di  Francia ,  e  per  ultimo  dai  Seracitii , 
i  quali  condulfero  in  fchiavitù  tutta  la  gente ,  che 
abitando  vicino  al  mare  non  fu  a  otta  a  fcappare^ 
alla  montagna  j  le  campagne  diventarono  folitudini, 
i  terreni  rimafero  incolti)  e  s’impaludarono  le  acque 
piovane  e  forgentl  fulla  fuperficie  della  terra'.  La 
difuguaglianza  del  fuolo  conferifce  moltiffimo  a  ri¬ 
tardarle  ,  quando  manchi  chi  dia  loro  lo  fcolo  . 
Diremo  con  il, Lancili ,  che  oltre  infiniti  altri  danni 
arrecati  a  Roma  dai  nemici  del  fuo  nome  e  della 
fua  gloria ,  furono  gettati  a  terra  e  diftrutti  i  molti 
e  grandiofi  acquedotti ,  i  quali  fantica  magnificen¬ 
za  e  polTanza  Romana  aveva  fabbricati  per  con¬ 
durre  alla  Città  le  acque  fcaturite  in  varj  paeli,  a 
pubblica  comodità  e  delizia  .  Giulio  Frontino  crea¬ 
to  Prefidente  delle  acque  da  Nerva  Imperatore  nu¬ 
mera  nove  capi  di  acqua  condotta  in  Roma,  de’ 
quali  vivente  Poggio  Bracciolini  nel  Pontificato  di 
Martino  Quinto  foltanto  l’acqua  Vergine  o  di  Tre¬ 
vi  vi  entrava ,  conforme  egli  dice  nel  Libro  primo 
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de  V arìetate  Fortuna  .  Sola  ex  his  ’vìrgo  tnXJrhem 
jìuit ,  qua  a  mtlliar  'io  odla^vo  confpìcitur  ,  catera 
ìnterm'tjja  coUapfaque  Junt  y- nonnullis  fola  aquatis , 
am  'tfj'aque  non  Jolum  forma  fed  etiam  dtgnofcendi  con- 
jeBura .  Ora  dunque  disfatti  in  quefta  guifa  gli 
acquedotti ,  le  acque  già  incanalate  fi  verlarono  in 
varj  luoghi  j  ne  ufandovifi  l’attenzione  di  dare  loro 
gli  fcoli  verfo  i  fiumi  ola  marina,  s’impaludarono 
e  in  Città  e  in  Campagna  ;  dove  parimente  fecero 
dei  riftagni  l’acqua  Mariana  e  il  fiumicello  Almo- 
ne .  E  quefte  acque,  infiememente  colle  prime  nel 
bollore  della  Sfate  fermentando ,  vennero  a  corrom¬ 
perli,  e  tramandarono  delle  maligne  efalazioni ,  per 
le  quali,  infettandoli  l’aria,  fi  fconcertò  la  fanità 
degli  abitatori .  — 

Le  morbofe  efalazioni ,  che  l’aria  ricava  dall’ 
acque  ftagnanti  per  mezzo  della  fcambievole  attra¬ 
zione  trà  il  fluido  aereo  ed  efle  ajutata  dal  calore 
o  fotterraneo  o  proveniente  da  raggi  folari ,  altra 
cofa  non  fono  ordinariamente,  che  minutiflimi  am- 
mafli  di  particelle  alcaline  grafie  e  flogiftiche  o  in¬ 
fiammabili,  nate  dal  disfacimento  dei  cadaveri  de¬ 
gli  infetti  dagli  efcrementi  di  varj  animali  e  dagli 
avanzi  e  rottami  di  vegetabili .  L’efalazioni  terre- 
Ari  vi  concorrono  colla  porzione  loro ,  e  l  aria  dalla 
fua  parte  comunica  alle  acque  predette  le  foftanze 
per  eflfa  difperfe ,  le  quali  ha  già  attratte  dalle  pian¬ 
te  dagli  animali  e  da  minerali ,  de’  quali  tocca  la  fu- 
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perfide .  Qaefte  putride  efalazioni ,  prima  imbrat¬ 
tando  Taria  ,  le  Icemano  notabilmente  la  elafticità 
tanto  necefiaria  ai  corpi  umani .  Quindi  accoftan- 
dofi  a  quelli,  imboccano  i  vali  afforbenti  della  cu¬ 
te,  altre  per  la  bocca  e  nafo  paflfano  nel  ventricolo 
e  Polmoni  &c.  j  e  infinuandofi  in  tutti  i  folidi  e  flui¬ 
di  ,  vi  producono  un  nuovo  morbofo  fconvolgi- 
mento  per  la  natura  loro  oppolla  alla  buona  colti- 
tuzione  degli  umori  e  regolamento  degli  organi . 
Sconcertano  primieramente  tutta  quella  mafla  umo¬ 
rale  ,  che ,  circolando  per  le  arterie  e  vene  ,  ha  il 
nome  di  fangue ,  inducendo  nelle  minime  particelle 
de’  nuovi  movimenti  fermentativi ,  per  i  quali  o  fi 
condenfa  viepiù  in  tutta  la  malfa,  come  v.g.  fuccede 
allo  fpirito  di  fale  armoniaco  raffinato  e  all’AlcohoI 
o  fia  fpirito  di  vino  puriffimo  j  quelli  due  fluidi ,  fot- 
tiliffimi  e  trafparenti  al  fegno  maggiore ,  mefcolati 
infieme  dentro  un  valb,prelliffimamente  fi  conden- 
fano  in  un  pezzo  di  materia  bianca  opaca  e  foda,  di 
maniera  che,  rivoltandoli  folfopra  la  bocca  del  vafo, 
gli  rella  attaccata  in  fondo  in  forma  di  pietra,  ed  è 
chiamata  Offa  Helmonziana.  Ovvero  gli  umori  fi 
liquefanno  maggiormente  in  tutta  la  malfa,  nella,, 
forma  che  il  fangue  cavato  dalfarteria  di  un  cane_» 
diventa  al  fommo  roffb  e  fluido ,  mefcolandovi  un 
poco  di  lale  di  alfenzio  o  la  tintura  di  acciajo  del 
Lower  .  Offivvero  fi  dividono  in  parti  più  denfe 
e  Opache  j  e  in  altre  liquide  e  trafparenti ,  come  of- 
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ferviamo  nel  latte  mefcolato  cogli  acidi  o  coll’infu- 
fìone  dei  fiori  di  una  fpecie  di  Cardo  o  colla  decozio* 
ne  delferba  Gallio  j  dal  che  ne  vengono  il  Burro 
il  Cacio  la  Ricotta  e  il  Siero  .  Uniti  pure  infieme 
l’olio  di  Tartaro  e  lo  fpirito  di  Vetriolo  ,  precipi¬ 
tano  in  fondo  certi  grumetti  fodi,  e  il  rimanente  fi 
mantiene  fempre  liquido  .  O  finalmente  le  dette 
efalazioni  alterano  in  forma  tale  la  malfa  umorale  , 
che  vi  moltiplicano  la  propria  foftanza  loro  a  dif- 
mifura ,  come  il  lievito  nella  farina  intrifa  coll’ac¬ 
qua  ,  e  la  marcia  de^  Vajolofi  infetta  il  fangue  di 
un  ragazzo ,  al  quale  fi  voglia  innellare  il  Vajolo  ; 
quivi  fi  moltiplica  talmente  il  miafma  contagiofo  da 
potere  infettare  una  Città  intera  .  Le  fibre  poi,  dalle 
quali  fono  formati  i  piccoli  vali  e  gli  organi  del 
corpo ,  vengono  alquanto  lacerate  dalle  morbofe 
efalazioni  e  dagli  umori  corrotti  ;  e  infievoiifce 
perciò  la  natia  loro  elafticità  e  il  moto  tonico  .  On¬ 
de  per  l’alterazione  sì  de’  liquidi  come  de’  folidi 
dallo  flato  naturale,  necelfariamente  i  movimenti  e 
le  funzioni, tutte,  folite adempierfi  nel  corpo  fano,  fi 
fconcertano ,  e  per  dirla  in  una  fola  parola,  ci  am¬ 
maliamo  . 

Le  malattie,  che  fi  rifveglisino  per  quefla  forta 
di  efalazioni ,  fono  le  febbri  di  alcune  determinate.» 
fpecie  :  Ma  prima  di  più  inoltrarmi  alla  Ipiegazione 
di  quelli  mali,  per  chiarezza  del  fatto  è  necelfario  il 
dire,  che  rifiede,  come  ognuno  sà,  nei  corpo  uma¬ 
no 


no  un  Principio  inorganico  e  intelligente ,  in  qua¬ 
lità  di  motore  e  direttore  di  tutte  le  azioni  vitali , 
per  il  quale  principio  s’intende  ciò  ,  che  volgar¬ 
mente  chiamiamo  Natura  del  corpo  ,  il  di  cui  prin¬ 
cipale  appoggio  è  l’Anima  fpirituale  ,  anzi  dirò  ef- 
fere  ella  il  di  lui  proprio  ed  eflenzialg  coflitutivo . 
Quello  Principio  motore  o  Naiura  veglia  alla  con- 
fervazione  della  vita ,  e  dirige  tutte  le  noftre  funzio¬ 
ni ,  e  prontamente  percepifce  ogni  piccoliilìma_, 
moffa  e  variazione ,  che  in  noi  fi  faccia  ,  mediante 
certa  fquifitidìma  fenlàzione  di  toccamento,  la  quale 
rifiede  lindove  giungono  le  ultime  diramazioni  ner- 
vofe  ,  e  che  chiameremo  fenfazione  interna .  Per 
mezzo  di  elfa  il  Principio  Motore  non  folo  perce¬ 
pifce  ,  fe  vadino  bene  o  male  le  funzioni  del  fuo 
corpo ,  ma  ancora  le  una  foftanza  flraniera  ,  che 
di  nuovo  vi  giunga  ,  poffa  offenderlo  o  nò .  Per¬ 
tanto  rifentendofi  la  Natura  per  l’entrata ,  che  han¬ 
no  fatto  nel  corpo  noftro  le  morbofe  efàlazioni,  e 
oer  le  ftrane  alterazioni  incominciate  nelle  parti  e 
unzioni  del  medefimo  ,  ella  fubito  ricorre  alle  fue 
armi  per  opporfi  loro ,  che  fono  le  flraordinarie_j 
particolari  e  univerfali  commozioni  del  cuore  e  de’ 
fluidi ,  colle  quali  allontanare  dal  corpo  le  foftanze 
perniciofe  e  maligne  ,  e  infieme  tutto  quello  >  che 
vi  hanno  corrotto  y  e  così  reftituire  nel  primiero 
fuo  flato  l’economia  animale .  Quelle  violente  com¬ 
mozioni  corrifpondono  alla  quantità  ed  efficacia 
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della  materia ,  contro  la  quale  fi  adoprano ,  e  al  fi¬ 
ne  ,  per  il  quale  fi  rifvegliano  .  Come  farebbe  a_. 
dire ,  quando  pericolo  è  grande  e  la  materia  mor- 
bofa  debba  preftamente  effere  fcacciata  ,  maggiori 
fono  le  commozioni ,  che  nel  cafo  oppofto  .  Le 
predette  ftraordinarie  commozioni  della  Natura  cor¬ 
redate  da  varj  effetti  e  dipendenze  loro  ,  che  da’ 
Medici  fono  detti  Sintomi ,  per  molti  fecoli  addie¬ 
tro  fono  fiate  conofciute  ,  e  tuttavia  ora  le  cono- 
fchiamo  col  nonae  di  febbri  .  E  quefte  vengono 
chiamate  continue ,  acute,  maligne  ,  pefiilenziali, 
intermittenti,  terzane,  quartane  &c.  giufia  le  circo- 
fianze,  le  quali  le  accompagnano ,  e  propriamente 
ne  diftinguono  il  carattere  .  Non  pretendo  in  que- 
fìe  poche  parole  di  avere  dato  una  efatta  fpiegazione 
del  fiftema  febbrile  ,  ma  folo  ho  avuto  in  mira 
di  toccare  alla  sfuggita  quefio  tafio,  per  facilitare  la 
intelligenza  di  ciò ,  che  io  dico  sù  gli  effetti  delle 
efalazioni  palufiri  e  morbofe .  Quefia  Teoria  cir¬ 
ca  la  natura  delle  febbri  fi  accorda  colla  opinione  di 
Ernefto  Stahl,e  del  celebre  Signore  Giovanni  Jun- 
cK.er  infigne  ornamento  della  moderna  Medicina  ; 
Neppure  è  da  quefio  lontaniffimo  il  penfare  degli 
Antichi  Medici  Greci ,  fpecialmente  d’ippocrate 
e  Galeno  fopra  i  fenomeni  delle  febbri . 

Ma  ritornando  al  noftro  difcorfo ,  fembra  po¬ 
terli  con  ragione  credere ,  che  le  febbri  fono  tanto 
in  fe  fieffe  naturalmente  diverfe  j  quanto  lo  fono 
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ne'irordìne  apparente  dei  parofifmi  e  nelle  qualità 
degli  effetti ,  i  quali  producono  .  Effondo  inveri¬ 
tà  per  fe  medefime  differentiffime  la  terzana  fem- 
plice  e  la  quartana  ,  le  quali  di  loro  natura  mai  di¬ 
venteranno  acute  .  Anzi  la  terzana  femplice  legit¬ 
tima  differifce  molto  dalla  doppia ,  particolarmente 
continua,  in  altra  maniera  chiamate  due  terzane  i  e 
fe  in  qualche  ammalato  prima  comparifca  la  terza¬ 
na  femplice  e  poi  la  doppia ,  non  è  vero  ,  che  la 
prima  abbia  cangiata  natura  i  ma  o  è  fbpravvenuta 
per  una  nuova  cagione  l’altra  febbre  ,  o  la  fempli- 
cità  della  prima  non  era  fchietta  ,  e  il  parofilmo 
doppio  sì ,  ma  non  diftinguibile ,  fe  non  dalf  atten¬ 
ta  accortezza  di  un  buono  offervatore  .  Talmente 
che  quando  dicefi  la  terzana  femplice  divenuta-, 
doppia,  in  quello  fecondo  cafo  non  ha  ella  fatto  al¬ 
tro  ,  che  aumentare  la  commozione  e  rendere  i  fin¬ 
tomi  piti  rifentiti  .  E  così  diremodelle  terzane  dop¬ 
pie  ,  le  quali  fi  gettano  al  perniciofo  ,  e  che  fino 
all’ultimo  mantengono  la  medefima  regola  quoti¬ 
diana  di  accrefcimento  declinazione  e  ritorno  di 
parofifmi .  E  alfoppofto  le  febbri  acute  non  diven¬ 
tano  mai  terzane  ne  quartane  femplici  o  doppie  . 
Per  ripruova  di  quefto  dirò ,  che  mi  venne  anni 
fono  alle  mani  il  cafo  di  un  Giovane ,  il  quale  fò 
forprefo  da  una  fiera  Pleuritide  accompagnata  da_, 
febbre  infiammatoria  rifentitifiìma  ,  quelli  già  era 
terzanario  ;  per  tutto  il  decorib  della  nuova  febbre 


infiammatoria  ,  la  quale  durò  fino  al  giorno  quar- 
todecimo ,  la  terzana  difparve  e  cede  il  luogo  alla_. 
veennenza  della  feconda  .  Ceflata  quefta  ,  dopo 
pochi  giorni  ritornò  da  c§po  la  folita  terzana  nel 
medefimo  giorno  e  ora  di  prima  ;  non  oftanteche 
Tammalato  nel  guarire  dal'Maldipetto  avelie  fida¬ 
to  orinato  e  fcatarrato  copiofame^te  .  Lo  che  aper¬ 
tamente  dimoftra  la  diverfità  de’  mali  e  delle  ca¬ 
gioni  loro  ,  che  per  andarfene  via  avevano  bifogno 
di  ftrade  cozioni  e  movimenti  differenti  y  e  che  là 
Natura  può  abbandonare  la  efpulfione  di  un  morbo 
leggero,  per  occuparli  nella  cura  di  un’altro  più  grave. 

Quefta  tale  differenza  non  dipende  intrinfeca- 
mente  dai  divel  li  temperamenti  ed  altre  limili,  dirò 
condizioni ,  ma  dalla  propria  diverfità  delle  elala- 
zioni  morbofe ,  le  quali  efeono  fuori  dalle  acque.» 
ftagnanti  dalla  Terra  dai  Cadaveri  e  da  varie  Ib- 
ftanze  corrotte ,  e  penetrando  ne’  corpi  umani  par- 
torifeono  effetti  proporzionati  alle  forze  e  natura—, 
loro .  Onde  una  particolare  efalazione  rifveglia  la 
terzana ,  un’altra  la  quartana ,  una  terza  la  pernicio- 
fa ,  una  quarta  la  petecchiale  &c.  Ed  effendo  l’ela- 
lazioni  di  natura  collante  e  fiffa  ,  perquefto  fono 
collanti  le  predette  malattie ,  e  la  terzana  degli  an¬ 
tichi  nulla  differifee  dalla  moderna,  e  la  quartana 
di  Grecia  e  la  medefima  che  quella  d’Italia  .  L’efa- 
lazioni  però  operano  ancora  rifpettivamente  in  qual¬ 
che  parte  alle  difpofizioni  naturali  o  accidentali  de- 
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gli  Uomini ,  le  quali  o  foffogano  la  maligna  effica- 
ci^-  loro  o  la  moderano  ,  o  al  contrario  danno  loro 
forza  maggiore  e  fomentano  la  cagione  del  male  . 
Nel  riporre  la  occafione  di  tali  febbri  nelle  cagioni 
eftrinfeche ,  non  efcludo  quelle ,  che  polfono  lavo¬ 
rarli  dentro  i  corpi  medefimi .  Quando  accennai  al¬ 
la  pag.  1 2.  che  certe  febbri  per  tralcuratezza  e  difor- 
dine  mutarono  faccia;  intefi  elferll  perciò  dato  mag¬ 
giore  agio  alla  forza  della  cagione  morbofa  »  e  alla 
corruzione  degli  umori . 

Al  variare  poi  dei  venti  del  caldo  del  freddo 
delle  ftagioni  e  delle  foftanze  ,  che  fi  comunicano 
alfaria,  poffono  cangiare  natura  le  morbofe  efalazio- 
ni;  così  le  febbri  ,  le  quali  prima  erano  terzane.? 
femplici  a  un  tratto  mancano,  e  non  fi  vedano  altre, 
che  doppie  o  petecchiali  ;  nè  fi  guarilcono  con  quei 
medicamenti ,  che  guarivano  le  palfate  .  E  cofa  no- 
tiffima  ,  che  talvolta  eolia  Chinachina ‘fi  tolga  un 
parofifmd  in  qualche  terzana  doppia ,  e  per  levare 
via  l’altro  vi  bifognino  rimedi  di  altra  forra  .  Io  mi 
ricordo  di  avere  avuta  alle  mani  una  terzana  doppia , 
il  maggiore  parofifmo  della  quale  fvanl  fubito  colla 
Chinachina  ,  quando  il  rimanente  non  volle  cedere, 
che  alla  Cafeariglia  ;  a  quella  pure  cedevano  in 
una  Eftate  piu  facilmente  le  terzane  recidive  ,  che 
alla  Chinachina  e  ad  altri  medicamenti .  Quelloche 
riferifcono  alcuni  Autori ,  in  occafione  di  Pelle  ef* 
ferfi  convertite  in  febbre  peltilenziale  le  terzane  le 
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quartane  il  maldipunta  &c.  non  è ,  che  veramente 
fiaiio  flati  cangiamenti  foflanziali  di  malattie  ;  men¬ 
tre  foltanto  la  forza  maggiore  del  miafma  pellifero 
cagionò  una  commozione  e  alterazione  di  umori 
molto  fùperiore  alla  prima  ,  la  quale  rimafe  nafco- 
fla ,  ovvero  fe  vi  reflò,  fi  aggiunfero  per  parte 
del  contagio  i  buboni  e  i  carboncelli .  Come  appun¬ 
to  accade  nelle  donne  ,  le  quali  toccano  colla  fac¬ 
cia  o  col  petto  le  puflole  de’  bambini  vajolofi  ;  fi 
attacca  loro  il  vajolo  nelle  parti  già  fiate  al  detto 
contatto  ;  e  fe  elleno  per  difgrazia  aveffero  la  terza¬ 
na,  quella  e  quello  fanno  il  fuo  corfo,  lenza  confon¬ 
derli  ,  e  direbbemo  uno  fpropofito  follenendo ,  che 
la  terzana  fi  fulfe  mutata  in  Vajolo.  La  materia-, 
contagiofa,  dalla  quale  nafce  il  Vajolo  benigno  ej 
difcreto,e  non  il  confluente,  l’altra,  che  produce 
fempre  la  rofolia,e  non  la  febbre  fcarlattina ,  e  quel¬ 
la  ,  donde  viene  il  malvenereo  ,  ne  mai  fcaturi- 
fce  lo  fcorbuto  ,  fon  tutte  certe  ripruove  di 
quanto  ho  già  detto . 

Il  Lancili  nella  Difertazione  De  nathis  deque 
ad'venùtììs  Romani  Coeli  (j‘c.  conferma ,  che  dopo 
elfere  Hate  melie  ,  come  dicemmo ,  in  corfo  alcu¬ 
ne  acque  llagnanti  ,  riaperte  le  fogne  ,  rafciutti  i 
pantani ,  e  melfe  in  efecuzione  altre  limili  diligen¬ 
ze  ,  il  Clima  Romano  ha  riacquiflato  la  primiera-, 
falubrità  ,  e  la  campagna  vicina  ancora  gode  un_. 
aria  megliore  .  Venendo  pofcia  il  prefato  Autore 


alcafo  delle  efalazioni  terreftri  zolforee,  vitrioliche 
alluminofe ,  falmaftre  &c.  non  gli  fembrano  bafte- 
voli  a  generare  i  mali  ertivi ,  fenza  l’aggiunta  dell’ 
acqua ,  per  aviere  offervato,  che  nelle  annate  afciut- 
te,  febbene  calde ,  fi  godeva  la  fanità  dappertut¬ 
to  .  Ancora  di  prefente  quefto  è  fuori  di  dubbio  ; 
mentre  nelle  *due  annate  proffimamente  fcorfe ,  le 
quali  ebbero  l’Eftate  afciutta  ,  pochi  furono  gli  am¬ 
malati  del  Contado  ,  e  radillìmi  quei  di  Città  :  AI 
contrario  in  quello  anno,  dopo  che  fono  cadute 
grandi  piogge  dal  principio  fino  all’ultimo  di  Agorto, 
e  il  caldo  tuttavia  fi  mantiene  ,  le  febbri  interrnit- 
tenti  e  continue  fubentranti  fono  numerofirtlme  per 
il  Contado,  nè  rade  in  Città; ma  però  di  buona  qua¬ 
lità  è  facili  a  guarire.  Onde  polliamo  afficurarci ,  che 
dei  fiumi  fotterranei  non  abbiano  voltato  il  corfofotto 
il  foolo  Romano,  ne  vi  abbiano  rifvegliate  nuove  fer¬ 


mentazioni  nei  minerali  racchiufi  dentro  le  vilce- 
re  della  terra,  le  quali  tramandino  delle  efalazioni 
maligne,  capaci  a  guaftare  il  temperamento  di  que¬ 
fto  Cielo  in  qualunque  ftagione  ,  come  altrove  è 
feguito  .  Tra  tutte  le  minerali  efalazioni  le  quali 
hanno  virtù  di  nuocere  ai  noftri  corpi ,  quelli  Con¬ 
tadini  non  poflbno  avere  paura  di  altre  ,  che  delle 
.zolfuree  per  ognintorno  abbondantilfime  ;  delle  Ve- 
trioliche  e  alluminofe  farebbe  vano  il  timore  ,  per¬ 
che  la  Tolfa ,  dove  fi  cavano  e  fi  preparano  il  ve¬ 
triolo  e  Tallume  ,  è  lontana  di  qui  cinquanta  mi- 
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glia  in  circa  »  con  molte  colline  e  monti  di  mezzo  . 
Eppoi  fe  nelle  cave  di  quefti  minerali  non  riftagnano 
acque  nella  State  »  nulla  tramandano  di  morbofo . 
In  quella  guifa  che  Tarla  è  falutevole  in  ogni  altra 
cava  di  Vetriolo  ferro  &c.  conforme  io  ho  olferva- 
to  alla  ricchiflìma  miniera  del  ferro  nell’Ifola  dell’El¬ 
ba,  nella  quale  oltre  il  detto  metallo  fi  trovano  in  co¬ 
pia  grande  le  marcafite  le  tetre  vetrioliche  zolfuree 
e  le  bolari .  Il  medefimo  accade  in  una  cava  di  Ve¬ 
triolo  nel  comune  di  Sangemignano  in  Tolcana,  po¬ 
co  fotte  il  Caftello  di  Montignofo  già  rovinato . 

Quando  fi  dice  ,  elfere  nocevoli  Tefalazioni 
del  zolfo  o  di  altro  limile  minerale  ,  non  è  tutta  la 
foftanza  loro  quella ,  la  quale  fi  converte  in  efalazio- 
ne  cattiva  ,  ma  folamente  una  porzione .  Imper¬ 
ciocché  dobbiamo  avvertire,  che  i  lòpra  nominati 
minerali ,  oltre  pochillìma  terra  calcaria ,  coftano 
della  parte  falina ,  fia  acida  fia  auftera  ,  della  graf¬ 
ia  infiammabile  o  flogiftica  ,  e  della  mucida  .  La 
Salina ,  non  fottopofta  alla  putre&zione  ,  è  incapa¬ 
ce  di  arrecare  i  già  divilàti  nocumenti  ,  anzi  che 
direttamente  fe  le  oppone  ,  e  non  offende  ,  fe  non 
introdotta  nel  ventricolo  e  negl’inteftini ,  e  fia  tal¬ 
mente  poffente ,  che  le  forze  cottrici  del  corpo  non 
fiano  da  tanto  a  fuperarla  e  digerirla  j  ficcome  av¬ 
verrebbe  a  colui  ,  che  ofaffe  bere  una  buona  dofe 
•  di  acqua  forte  o  di  òlio  di  Vetriolo  .  Nella  ecceffi- 
va  alcalefcenza  e  rarefeenza  dei  fluidi  gli  acidi  ag- 

giti' 


51 

giuftatamente  acconci  fono  uno  fquifitiffimo  rime¬ 
dio  ,  e  nella  fmoderata  propenlione  alla  putrelcen- 
za  ,  come  nel  Vajolo  e  nella  Pefte  ,  giovano  infi¬ 
nitamente  .  Il  male  viene  dalle  altre  due  porzioni 
cioè  dalla  flogiftica  e  dalla  mucida,  la  prima  acco¬ 
llata  al  fuoco  fubito  abbrucia  ,  la  feconda  non  fi 
fcioglie  in  fiamma  j  va  però  arroftendofi  appocap- 
poco ,  e  così  fvanifce  in  fumo .  Quelle  due  por¬ 
zioni  minerali  mediante  la  fermentazione  promofia_i 
dall  acqua  fi  fiaccano  dalla  parte  Salina  ,  vengono 
a  corromperli  ,  fi  mefcolano  coll’acqua ,  e  in  com¬ 
pagnia  di  altre  fofianze  corrotte ,  in  forma  di  efala- 
zione  e  di  vapore  daU’aria  attratte,  per  quella  fi  Ipar- 
gono  ,  e  alle  volte  di  beinuovo  rifermentando ,  for¬ 
mano  nuovi  compofii,lpeflo  dotati  di  maggiore  at¬ 
tività  ,  onde  nuocere  agli  animali ,  che  incontrano. 
Che  il  flogifiico  o  graffo  minerale  infieme  col  mu¬ 
cido  fi  guàfti,  fermentando  per  mezzo  dell’acqua  , 
e  veramente  imputridita  ,  l’offervò  il  Signore  Ste¬ 
fano  Hales ,  al  quale  non  potè  mai  riufcire  di  ad¬ 
dolcire  l’acqua  di  Mare,  fe  non  dopo  replicate  pu¬ 
trefazioni  .  E  l’Oldemburgio  negli  Atti  Filofofici 
delfanno  millefecenfeffanzette  racconta,  che  l’acqua 
più  volte  imputridita ,  diviene  totalmente  incorrut¬ 
tibile  .  Nelle  lunghe  navigazioni  fappiamo  ,  che 
l’acqua  racchiulà  dentro  le  botti  è  arrivata  a  grado 
tale  di  ammarcimento ,  che  accofìandovi  una  can¬ 
dela  accelà  torto  s’infiammò  .  Dalle  medefime_» 
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fermentazioni  terreflri ,  promofle  dall  acque  morte, 
nafcono  Tefalazioni  maligne ,  le  quali  cagionano  dif 
ficoltà  o  foffogazione  di  refpiro  dolori  di  tefta  ver¬ 
tigini  fvenimenti  e  talvolta  la  morte  improvvifa  a_. 
coloro ,  i  quali  follecitamente  fi  azzardano  di  entra¬ 
re  nei  fotterranei  tenuti  lungo  tempo  ferrati,  o  nelle 
buche  da  grano  fubito  aperte  .  Non  fono  però  le 
particelle  veramente  aquee  quelle  ,  che  marcifco- 
no  o  fi  guaftano  ;  ma  i  corpi  ftranieri  con  effe  me- 
fcolati,  effendo  l’acqua  in  (e  medefima  un  minerale 
fluido  collante  e  non  foggetto  a  fermentazione  o 
corruzione  veruna  ,  alle  quali  non  ferve  in  altra-, 
maniera ,  che  in  figura  di  mezzo  o  di  circoftanza 
mediante  la  fua  fluidità  ;  come  ancora  vi  concorre 
il  Sole  colle  fue  particelle  di  fuoco ,  le  quali  niuno 
oferà  mai  di  crederle  Ibttopofte  alla  corruzione.^  . 
Sarebbe  finita  per  i  poveri  corpi  animali ,  i  quali 
immediatamente  fi  disfarebbero  ,  fe  mai  comparif- 
fe  nella  Natura  una  nuova  forza  y  che  valeffe  a_. 
guadare  le  particelle  acquofe ,  delle  quali ,  più  che 
di  qualunque  altro  principio ,  gli  animali  abbonda¬ 
no  .  Concioffiache  le  fermentazioni  ,  e  mafiìma- 
mente  quelle  che  vanno  a  finire  nella  putrefazione, 
confiftono  principalmente  nella  feparazione  di  parti 
innanzi  attaccate,  nella  congiunzione  di  altre  pri¬ 
ma  difciolte  5  nello  allontanamento  di  alcune  tra 
quelle  racchiufe ,  e  nelf aggiunta  di  certune  venute 
di  fuori ,  le  quali  operazioni  tutte  non  poffono  farfi 
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fenza  il  movimento  ;  perciò  benillìmo  comprendia¬ 
mo,  quanto  ferva  il  mezzo  fluido  .  Troppa  forza-, 
attrattiva  vi  bifognerebbe  a  muovere  corpi  sì  picco¬ 
li  ,  quando  non  fulTero  foftenuti  dal  fluido  ,  chej 
agevola  loro  il  movimento  ,  e  fcema  feiercizio 
della  gravità  oppofto  all’attrazione  . 

Troppo  in  lungo  anderebbe  il  difcorfo  ,  rac¬ 
contando  a  uno  a  uno  i  tempi  e  i  luoghi ,  ne  quali 
Tacque  ftagnarono  dentro  e  fuori  di  Roma  ,  po¬ 
tendo  (odisfarfi  il  genio  de^  curiofi  colle  Opere  del 
Lancifl ,  il  quale  in  varie  occafloni  ne  ha  trattato 
diffufamente  .  Tralafcerò  parimente  di  rammenta¬ 
re  i  rifarcimenti  apprettati  ad  alcuni  Acquedotti  da 
varj  Sommi  Pontefici ,  le  Cloache  o  fogne  riaperte, 
e  le  ttrade  di  Roma  ripulite  con  vantaggio  notabile 
della  pubblica  fanità  .  Per  le  quali  cofe  ormai  que- 
fla  Metropoli  non  la  cede  a  moltilTime  Città  nella-, 
falubrità  ;  e  l’aria  del  Contado  pure  fi  c  refa  molto 
migliore  ,  fuoriche  alla  marina  ,  dove  mediante.? 
qualche  maggiore  attenzione  potrebbe  renderli  me¬ 
no  nocevole  .  Innanzi  chefulfero  fiate  potte  in  ope¬ 
ra  tante  diligenze  ,  acciocché  fi  togliefle  ogni  fo- 
fpetto  di  malignità  a  quello  Clima,  nella  State  la_, 
gente  non  aveva  timore  di  venirci ,  e  che  molti 
Uomini  di  ogni  sfera  abbiano  praticato  il  medelìmo 
e  di  preferite  lo  pratichino ,  fenza  molta  fatica  vi  c 
campo  a  dimottrarlo . 
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PARTE  TERZA. 

Ubito  morto  Califto  Terzo  li  otto  di 
Agofto  nellanno  millequattrocen- 
cinquantotto  i  Cardinali  entrarono 
nel  Conclave  a  San  Pietro  in  Vati¬ 
cano  ,  nulla  importando  loro  il  paf- 
fare  all’aria  cattiva  di  quel  Rione, 
e  il  mutare  abitazione  neH’Agofto  contro  il  ridicolo 
fenti mento  del  volgo  .  La  Elezione  di  Pio  fecon¬ 
do  in  quefto  Conclave  li  fece  il  diciannove  dello 
ftelTo  mefe.  Dopo  la  morte  di  quefto  ultimo  Papa, 
feguita  in  Ancona  il  quattordici  di  Agofto  nel  mil- 
lequattrocenfeftantaquattro  ,  moltiflìmi  Cardinali 
lalciarono  immantinente  i  paefi  e  Vefcovadi  loro, e 
maffimamente  Ancona,  dove  Aerano  andati  molti 
in  compagnia  del  Papa ,  e  vennero  a  Roma  per  en¬ 
trare  nel  Conclave  preparato  alla  Minerva  .  Vi  en¬ 
trarono  il  ventotto  dello  fteflo  mefe  ;  e  dopo  tre 
giorni  ne  ufcì  Papa  Paolo  Secondo ,  e  ognuno  di 
loro  fe  ne  andò  a  cala  fua . 

Il  giorno  ventitré  di  Luglio  nel  millequattro- 
cennovantadue  morì  Innocenzio  Ottavo  j  allora—, 
molti  Cardinali ,  i  quali  avevano  ftabilito  di  tratte¬ 
nerli  tutta  la  State  nelle  Caftella  vicine  a  Roma,  ri¬ 
tornarono  fubitamente  in  Città,  e  lì  tannarono  in_. 
Conclave  al  Palazzo  Vaticano .  Da  quefto  pure  ve- 
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diamo  »  che  il  motivo  di  refpirare  un'aria  piu  frefca, 
non  il  timore  della  infalubrità  del  Clima  ^ytva.  mof- 
fo  i  Cardinali  a  lafciare  Roma  nella  Staté^,  Saputa_j 
che  ebbe  la  morte  di  Papa  Innpcenzio  predetto,  ven¬ 
ne  parimente  a  Roma  frettojolàmente  Maffeo  Gi- 
rardo  Cardinale  Patriarca  di  Venezia  vecchio  decre- 
pito ,  e  che  ftentava  molto  a  camminare .  Per  la 
Sede  vacante  nella  morte  di  Aleflandro  fello  nel 
millecinquecentotre,  il  ventinove  di  Agofto  entrò 
in  Roma  il  Signore  Giacomo  fratello  del  Cardinale 
di  Siena ,  che  poi  fu  Pio  Terzo ,  e  il  trenta  del  me- 
defimo  arrivò  il  Cardinale  Volterrano  .  Adriano 
Sello,  Pentita  in  Spagna  la  fua  elezione  al  Pontificato, 
giunfe  per  mare  di  là  a  Roma  il  ventinove  di  Ago¬ 
fto  ;  entrò  nel  Tevere  per  la  parte  di  Ollia  fervito 
da  diciotto  Galere  fino  a  San  Paolo  ,  e  di  qui  por- 
toffi  al  Vaticano  . 

Dopo  la  morte  di  Siilo  Quinto  cominciò  il 
Conclave  il  fette  di  Settembre  nellanno  millecin- 
quecennovanta ,  e  il  dì  otto  alle  ore  venti  vi  entrò 
il  Cardinale  Madruccio  venuto  allora  da  Trento, 
e  ai  nove  fulle  ventitré  ore  il  Cardinale  Scipione^ 
Gonzaga  .  Nella  elezione  di  Urbano  Ottavo  tre_. 
Cardinali  vennero  di  fuori  a  Roma  per  intervenire 
al  Conclave  ,  il  quale  durò  dal  diciannove  di  Lu¬ 
glio  fino  al  fei  di  Agofto  nel  millefecenventitre .  La 
terzana  fopraggiunta  in  quel  Conclave  ai  Cardinali 
Borghefe  Peretti  e  Gherardo  fu  attribuita  all’aria-^ 
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cattiva;  ufciti  però  tuttittre  dal  Conclave,  tofto  gua¬ 
rirono  .  Dunque  le  il  mutare  abitazione  di  State 
nuoceffe  in  Roma  ai  fani ,  molto  piu  doveva  farlo 
a  quefti  tre  Signori  ammalati  .  Avvenne  tutto  il 
contrario,  acciocché  fi  difcredeflero  i  fautori  difo-. 
migliante  ridicola  opinione ,  e  fi  verificafle  il  detto 
di  Cornelio  Celfo  .  Veffimum  ergo  ceeìum  eji  quod 
agrum  fecH .  Il  predetto  Pontefice  fini  di  vivere 
il  ventinove  di  Luglio  nel  millelecennovantaquat* 
tro,  e  il  quindici  di  Settembre  gli  fu  dato  per  fuc* 
celfore  Innocenzio  Decimo  .  In  tempo  dell  aria  cat¬ 
tiva  principiò  il  Conclave ,  e  colla  medefima  i  Car¬ 
dinali  fani  e  falvi  ne  ufcirono ,  ritornando  ognuno 

alle  proprie  abitazioni  . 

Il  Cardinale  Sforza  Pallavicino.Uomo  infigne 
per  la  fcelta  dottrina  e  per  la  faviezza  ,  in  una_, 
ua  lettera  fcritta  a  Monfignore  della  Cornia  fuo 
Fratello  uterino  e  Vefcovo  di  Orvieto^,  in  pro- 
pofito  di  venire  a  Roma  nella  State ,  così  parla . 

^  Se  D.  Diego  fi  rimettefi’e  algiudicio  mio  intor¬ 
no  al  tempo  ficuro  per  fiacctjjo  in  V^oma y  fiarrbbe  ma¬ 
le  a  cautela  :  perocché  io  credo  pochiffimo  a  quefia  co¬ 
mune  opinione  fomentata  ,  per  mio  giudido ,  parte 
da  qualche  finiftro  accaduto  per  pigliare  il  Sole  alla 
Campagna  e  per  altri  dijordini  ;  parte  dalla  gelofia 
della  'Vita  y  che  ad  ogni  pie  chi' ombra  dà  corpo  .  "Nel 
rimanente  l'efempio  di  due  Conclavi  cominciati  nel 
(uor  della  State  ,  e  tenuti  da’  Cardinali  venuti  dì 
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’N.apoìf  dì  S tcìììa  e  dì  tutti  gii  altri  paejì  j  fen%/i  che 
od  ejjt  i  0  ì  lor  familiari  perciò  patijjero  pur  una  fcb~ 
bre  i  dimofirat  che  chi  sà  "viaggiare  con  le  debite  cir- 
cuj pecioni  può  'venire  a  T^oma  da  ogni  luogo  ,  ed  in 
ogni  tempo  .  E  di  ciò  potrei  addurre  mille  altre  fpe- 
rien%e  :  e  i  Medici  principali  non  filo  diccn  lo  ftefio  ^ 
ma  fanno  lo  ftejjo  jen%a  Jcrupolo .  Ma  dove  fi  tratta 
della  noìta ,  farebbe  inumanità  l’efporre  altrui  ad  un 
timore  quantunque  vano  ,  almeno  apprefi  .  'Può  egli 
dunque  pigliare  da  P' .  S .  llluflrijfima  gli  ordini  e  fra 
tanto  ajpettare  l  avvifi  mio  y  il  quale  fi  verrei^  non 
"verrà  prima  della  Madonna  di  Settembre .  E  le  ba¬ 
cio  le  mani.  Pjjma  il  di  x%.  d' Ago  fio  1661. 

II  Cardinale  Franzone  Vefeovo  di  Camerino 
avvifato  della  morte  di  Clemente  Decimo ,  feguita 
il  ventidue  Luglio  del  millefecenfettanzei,  partì  tolto 
per  Roma,  e  ai  ventuno  arrivarono  gli  EminentiC- 
lìmi  Bichi  Crefeenzi  e  Conti .  Il  due  di  Agolto  i 
Cardinali  fecero  l’entrata  in  Conclave  ,  e  il  trenta 
del  medefimo  vennero  di  Francia  i  Cardinali  Retz 
Buglione  Bonli  e  IMaldacchino  j  0  l'ultimo  fi  era 
prima  fermato  alcuni  dì  in  Viterbo .  Eflendo  palTa* 
to  aH’altra  vita  il  trentuno  di  Luglio  nel  millefecen- 
tottantanove  il  Venerabile  Innocenzio  Undecimo 
furono  molti  i  Cardinali ,  ai  quali  toccò  a  vlX’ 
al  Conclave  da  vari  paefi  ,  e  tra  quelli  la  fera  del 
vendette  Agolto  vi  entrarono  i  Cardinali  Buglione 
Bonfi  e  Furltembergb ,  pocanzi  venuti  dalla  Francia, 

H  Fi- 
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Finalmente  non  faprei  ora  cola  dire  davvan¬ 
taggio  per  difcredere  affatto  il  Mondo  e  dimolt^re, 
che  molti  fi  lafciano  ingannare  da  una  folenniffima 
vana  impoftura  .  Abbiamo  già  veduto  ,  che  Impe¬ 
ratori  Re  Principi  Cardinali  &c.,  quando  o  per  fac¬ 
cende  o  per  altro  è  parfo  loro  di  portarfi  nel  cuore 
della  State  a  Roma,  in  tutti  ifecoli  lo  hanno  latto, 
e  ci  fono  venuti  accompagnati  da  numeroto  corteg¬ 
gio  di  perfone  di  ogni  genere  lenza  il  nmnimo  danno 
della  fanità  .  E’  veriffimo ,  che  nei  Concia^  re- 
quentemente  fi  ammalano  gh  Eminentiffimi  Carai- 
nali  e  le  perfone  del  fervizio  loro ,  fpecialmente  an¬ 
dando  in  lungo  la  Elezione  del  Papa ,  _e  molto  piu 
nei  Conclavi  di  State  .  Chi  ha  pratica  pero  del 
Conclave  mi  accorda  ,  che  non  1  aria  morbola  di 
State  è  l’origine  de  mali ,  ma  tuttocio  ,  che  viene^ 
prodotto  dallo  Ilare  colà  racchiufa  infienne  lungo 
tempo  tanta  gente  .  Imperciocché  gmfta  la  condi¬ 
zione  delle  cofe  umane  e  quafi  irnpoffibile ,  che  un 
numero  sì  grande  di  perfone ,  riftrette  in  fito  non 
Sd  ampfo,  viva  colla  neceffaria  puH-- ,  e 
gano  allontanate  le  materie,  i 

tive ,  e  prefto  infettano  il  luogo.  Inoltre  quello  che 
trafpirano  gli  Uomini  nutriti  bene  ,  e  ciò  che  efa* 
lano  i  cibi  preparati  fuori  o  che  preparanfi  nelle  cu¬ 
cine  del  Conclave  ,  Wnto  alla  vita  fedentam 

malinconica ,  è  baftevohffimo  a  offendere  fi 


mente  grinfermicci  e  i  vecchi .  Quelle  piccole  cel¬ 
le  parate  di  pannilani  fono  ripoftigli  adattatiffimi 
alle  dette  efalazioni .  Laonde  Bernardino  Ramazzi- 
ni  nella  Difertazione  De  Virgìmm  Vejìalmm  vale¬ 
tudine  tuenda  prudentemente  ordina ,  aprirli  fpelTo 
le  fìneftre  e  le  porte  de^  Corridori  e  Dormentori  nei 
Monafteri ,  dove  molte  Monache  abitano  e  dormo¬ 
no  nella  medelima  ftanza ,  acciocché  Taria  li  rin- 

nuovi  e  vadino  via  relàlazioni  puzzolènti .  ^lìud 
quoque  mommodutn  vitare  (  Moniaks  )  non  poffuntt 
n'tmìrum  qum  aerem  ìnquhatum  ab  halitìbus  ,  qui 
jugitef  a  coY'poTe  expir ant  ^  per  os  nares  reforbeant  * 
Ad  hu'jufmodt  ìncommodum  quantum  Iket  ’vitandum , 
hsfuajorfum ,  ut  Dormitorii  ^ahas  non  folùm  a  fia¬ 
te  Jed  ettam  hyeme  modìce  apertas  velinquant  ad 
aerem  recentandum ,  ut  inter  ìnternum  iy  externum 
aljquod  fit  commercìum  .  Perche  ci  fia  noto  il  danno 
di  tali  efalazioni ,  e  il  bifogno  di  rimuoverle,  parti¬ 
colarmente  rinnuovando  Ipelfe  volte  1  aria  delle^ 
fìanze ,  il  Signore  Hales  nella  Statica  de’  vegeta¬ 
bili  ^dimoftro,  che  i  Polmoni  coniumano  veramen* 
te  l’aria  e  le  tolgano  la  naturale  elafticità  ,  la  quale 
viene  parimente  diftrutta  dallefalazioni  fcaturite^ 
dalle  altre  bande  dei  corpo  animale,  come  eziandio 
da  qualunque  efalazione  zolfurea  grafia  e  puzzolen¬ 
te  .  I  Sali  IN^arino  e  di  "rartaro  e  1  aceto  correcffo- 
no  il  difetto  della  elafticità ,  e  alTorbifcono  fefala- 
zioni  morbofej  1  aceto  però  è  il  più  debole,  e  gli 

H  2  altri 
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altri  operano  quali  il  doppio  »  allorache  fiano  ado* 
perati  atciutti  »  per  via  che  1  umido  fcema  l  elalti 
cita  dell’aria  .  Il  medefimo  dotto  Autore  ripete 
nell’Appendice  della  fopraddetta Statica  alla  fperien* 
za  VI.  n.  3.  che  per  la  trafpirazione  di  molta  gente 
racchiufa  nelle  Carcèri  I  aria  vi  diviene  malfana  y 

e  fi  dà  luogo  allo  fcorbuto . Il  neft  àonc  pas 

etonnant  aue  tair  s' altere  (y  caufe  par  fon  mfeMion 
plujteurs  mdlaàìes  dam  les  lìeux  ou  on  le  tient  reti- 
ferme ,  camme  dans  les  prifons ,  ou  non  Jeulement  la 
refptraùon  ,  mah  la  tranfpratìon  de  plufieurs  perfon- 
nes  renfermèes  ìnfeBent  ì'aìr ,  O*  caufent  une  efpece 
de  fcorbut  dangereux  .  On  pourroìt  eviter  en  panie 
cet  ìnconventent ,  fi  fon  conftruifoit  ces  lìeux  de  fapn 
a  laìifer  pajfer  fair  avec  liberti  ,  e  fon  previendroit 
par  ce  petit  foìn  les  maladies  ,  iy  fov^ent  la  mort 
des  malheureux  qui  les  habìtent .  Lo  fteuo  male  ac* 
cade  fotto  i  ponti  dei  Vafcelli  armati ,  e  per  puri¬ 
ficare  l’aria  i  marinari  lavano  coll  aceto  le  pareti  del 
Baftimento.  Ecco  un’altra  ripruova ,  che  l  acero  e 
qualunque  fona  di  acido  è  rimedio  contro  lo  Icor- 
buto  alcalino ,  e  dove  abbonda  ogni  fpezie  di  alca- 
lefcenza .  Sicché  a  torto  vengono  imputate  all  aria 
certe  malattie ,  nelle  quali  ella  nemmeno  per  ombra 

vi  ha  che  fare  •  .  1/*  n. 

Neppure  fò  da  tanto  a  rendere  mallano  quelto 

Clima  il  femplice  caldo  della  State  .  il  qu^e  anti¬ 
camente  s’ingegnarono  di  fchivate  gli  fteffi  Citta- 
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dini ,  e  nei  fecoli  pofteriori  fpaventò  i  foreftieri .  I 
prinni  fi  partivano  da  Roma  principalmente  per  il  pia¬ 
cere  di  goderli  il  frefco  nelle  deliziofe  ville  loro^  per 
isfuggire  la  noja  degli  affari, e  ricreare  Tanimo  (tracco 
dalle  gravi  occupazioni .  1  fecondi  temevano,  che 
la  infalubrità  dipendeffe  dal  calore  eftivo,  che  non 
ne  era ,  fe  non  un  rimoto  ftrumento ,  il  quale  non 
avrebbe  in  nulla  pregiudicato  ,  quando  Tacque  (ta- 
gnanti  fullero  ltate,come  oggidì  rimoffe.  Veramente 
non  è  pollibile  Capere  a  quanto  faliffe  il  caldo  foffer- 
to  dai  Cittadini  antichi  Romani  ;  ma  pure  effendo 
Roma  nella  latitudine  Settentrionale  di  gradi  41. 
54.  -ì- ,  ne  da  quel  tempo  in  poi  effendo  accadute 
alla  Italia  ftravaganze  meteoriche  da  alterare  il  no- 
ftro  Clima  ;  fembra  colà  ragionevoliffima  ,  quefti 
non  effere  (tato  nè  piu  nè  meno  rifcaldato,  di  quello 
che  fia  al  prefènte  . 

Le  offervazioni  meteorologiche  del  millefette- 
cenquarantuno  fatte  in  Roma  dal  Padre  Abate  Re- 
villas  non  dinotano  un  caldo  fmoderato  da  (are  am¬ 
malare  la  gent^  .  Quefte  offervazioni  riportate  nelle 
Novelle  Letterarie  Fiorentine ,  in  ciò  che  riguarda 
il  caldo  e  il  freddo  fono  regolate  fopra  un  Termo¬ 
metro  a  Mercurio  ,  e  la  (cala  de  Juot  gradì  comincia 
a  contargli  dalla  Jommità  chiuja  del  Tubo  ,  alla  quale 
il  Mercurio  afcende  col  caldo  dell' acqua  bollente  -  E 
contando  i  gradì  aU’ingià  il  freddo  del  ghiaccio  fi 
truova  a  gr.  180.  Il  Termometro  lo  tenevano  fem- 

pre 
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pre  efpofto  fuori  di  una  fineftra  a  Tramontana  3  ^ 
(juando  ghiacciava  1  accjua  nelle  ftrade  il  Mercurio 
era  ne’gr.  i8o.  II  diciaflette  di  Luglio  due  ore  ^ 
mezzo  dopo  mezzogiorno  fù  ritruovato  il  Mercurio 
ne’  gr.  122.  Quello  fù  il  caldo  maggiore  di  quello 
mefe  e  di  tutto  Lanno»  e  agl  iftelll  gradi  arrivo  nell, 
Agollo  .  Negli  altri  dì  alla  medeOma  ora  il  Mercu^ 
rio  flava  trà  i  gradi  132.  e  13  5'*  Simili  ouerv azioni 

replicate  nel  millefettecenquarantacinque  »  e  ripor* 

tate  nel  Giornale  de’  Letterati  llampa.to  in  Roma-, 
dimoflrano ,  che  nel  mefe  di  Luglio  il  maffimo  cal¬ 
do  fù  nei  gradi  i4<5’*  e  il  minimo  nei  gradi  122. 
nell’ Agollo  il  maffimo  caldo  nei  gradi  148.  e  il  mi¬ 
nimo  nei  gradi  128. 

Per  mezzo  di  altre  olTervazioni  intorno  al  cal¬ 
do  e  al  freddo  di  Roma ,  regolate  fopra  un  Termo¬ 
metro  Fiorentino  collocato  in  una  piccola  camera 
a  mezzogiorno ,  apparifee  ,  che  nell’anno  millefet- 
tecenquarantaquattro  il  maffimo  caldo  arrivò  ai  gradi 
trentatre,  e  il  roaffiimo  freddo  ai  gradi  due  fopra  l’ag¬ 
ghiacciamento  .  Nel  millefettecenquaranzei  il  mal- 
fimo  caldo  non  pafsò  i  gradi  quaranta  e  il  freddo  tu 
nei  gradi  fette .  Dal  che  vediamo  corrifpondere  re¬ 
ciprocamente  il  caldo  al  freddo,  ovvero  e  (fere  egli¬ 
no  in  ragione  contraria  tra  loro  j  cioè  ,  fe  abbiamo 
grande  il  caldo ,  poca  è  il  freddo  ;  al  contrario ,  fe 
poco  è  il  caldo  ,  molto  è  il  freddo  .  Quefta  recipro¬ 
ca  corrifpojidenza  di  caldo  e  di  freddo  e  un  fegnale 

della 


della  regolarità  del  Clima  ,  le  di  cui  più  fenfibili 
qualità  fi  danno  mano  una  coll’altra  ;  ne  fuccede 
qui  come  in  alcuni  paefi  di  aria  (temperata,  nei  qua¬ 
li  il  freddo  ègrandillìmo  e  tale  il  caldo.  Perla  quale 
cofa  ,  efìfendo  fottopofti  gli  abitanti  a  due  pafTaggi 
eftremi  di  raretcenza  fomma  per  il  caldo  ecceffivo 
e  di  altrettanta  condenfazione  mediante  il  freddo, 
vanno  incontro  a  de^guai  pericolofi.  Da  fomigliante 
regolarità  del  caldo  e  del  freddo  ne  deduco  in  parte 
la  ragione  ,  per  la  quale!  Vecchi  e  anche  cagione¬ 
voli  di  fanità  fi  truovano  beniffimo  di  quello  fog- 
giorno,  dandovi  più  fani ,  che  in  molti  altri  luoghi, 
e  ci  vivono  un  pezzo .  Potrebbero  contarfi  alcuni 
Vecchi  fopra  i  cento,  non  pochi  fopra  i  novanta, 
e  moltiilìmi  fopra  gli  ottanta  anni  ,  i  quali  (tanno 
bene  di  mente  e  di  corpo .  Adunque  il  caldo  che 
nel  bollore  della  State  fentono  ordinariamente  i  Ro¬ 
mani  non  forpaflfa ,  anzi  è  minore  di  quello  che  fi 
pruova  in  altre  Città  della  nodra  Italia  ,  credute 
giudamente  falubri ,  e  dove  fi  và  liberamente  in_, 
tutte  le  dagioni . 

Il  calore  poi  della  nodra  Edate  viene  tempe¬ 
rato  moltidìmo  dai  Maedrali  e  Zefiri ,  i  quali  co¬ 
minciano  a  fpirare  verfo  l’ora  del  Mezzodì  quafi  di 
continuo ,  e  durano  qualche  ora  dopo  il  tramontare 
del  Sole .  Ai  Maedrali  regolarmente  fuccedono  cer¬ 
ti  frelchi  venticelli  cti  Levante ,  i  quali  durano  fino 
a  tre  ore  dopo  la  levata  del  Sole  •  Quedi  fi  partono 

dalle 
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dalle  montagne  dell  Umbria  della  Sabina  e  dell 
Abruzzo,  le  quali  diftendono  alcuni  rami  di  mon- 
tagnuoìe  fino  di  quà  da  Tivoli .  Verfo  Tramontana 
rOrizonte  è  affatto  sbarrazzato  dai  monti  ,  cofic- 
che  a  mala  pena  ella  loffia  j  che  fubito  ci  fi  fa  len- 
tire .  Tutti  quelli  venti  portano  feco  delle  parti- 
celle  frigorifere  in  quantità  ,  le  quali  rinfrefcano 
faria  con  follievo  notabile  di  chi  la  refpira  .  Ma  per 
altro  verfo  la  rendono  pericolofa  le  copiofe  umide 

evaporazioni  del  Tevere,  delie  innumerevoli 

ne  fparfe  per  tutta  la  Città  ,  e  degl’infiniti  rutcelli 
e  ac^e  forgenti  della  Campagna .  Onde  l’aura  fri¬ 
gorifera  trafportata  dai  venti  e  legata  nei  vapori 
acquofi  più  facilmente  s^’iiifinua  nei  corpi  j  e  vi  prò- 

duce  1  ^  reum3,tici  • 

I  Venti  Auftrali,  purché  non  fiano  feguitati 
dalle  piogge,  infiacchifeono  molto  gli  Uomini, fen- 
npi-n  arrecare  malattie  influenti .  Le  fole  efalazio- 
ni  trafportate  dalle  parti  meridionali  non  hanno  ba¬ 
cante  poffanza  a  fconvolgere  la  crafi  de  nollri  umo¬ 
ri  ,  quando  Tumido  aqueo  non  le  porti  a  delle  ter- 
mentazioni  più  gagliarde ,  per  le  quali  fiano  ridotte 
ad  una  corruzione  maggiore  ;  e  cosi ,  1  acqua  ler- 
vendo  loro  di  veicolo  ,  agevolmente  padano  negli 
umori.  Nel  tempo  che  attualmente  tira  Scilocco  la 
un  afa  nojofilTima ,  ma  in  Roma  non  piove  i  ben¬ 
ché  Taria  fia  ricoperta  di  nuvoli  ^  appena  ceffa  lo 
Scilocco ,  che  fubito  piove  a  cielrotto  ,  e  1  ala  di- 


minuifce  .  La  falita  e  difcefa  dell’efaiazioni  per  T At¬ 
mosfera  i  dalle  quali  nafce  la  caduta  della  pioggia, 
fono  la  vera  origine  di  quefto  curiofo  fenomeno ,  del 
quale  ora  a  me  non  tocca  il  darne  la  fpiegazione  a 
minuto  .  In  oltre  fefalazioni  portate  dai  Venti  Au- 
fìrali  entrano  nelfacque  {lagnanti  e  ne’  fanghi  dei 
pantani ,  vi  rifermentano  colle  materie  già  corrot¬ 
te,  e  tutte  pofcia  infiememente  unite  divengono 

più  maligne  di  prima  ,  e  cagionano  peggiori  ma¬ 
lattie  . 

Sopra  accennammo ,  che  la  Natura  o  il  Prin¬ 
cipio  motore  dei  nodri  corpi  rifveglia  diverfe  com¬ 
mozioni  febbrili  giuda  felfetto  delle  varie  fodanze, 
che  danno  loro  occafione ,  e  nel  cafo  nodro  a  ri¬ 
guardo  delle  differenti  efalazioni ,  le  quali  fecondo 
il  grado  loro  di  corruzione  e  di  attività  fermenta¬ 
tiva  imprimono  in  noi  in  certa  maniera  il  carattere 
febbrile  .  Per  cagione  dell’efaiazioni  meno  corrotte 
e  meno  contrarie  al  buono  dato  de’  nodri  umori  lì 
rifvegliano  le  febbri  benigne  intermittenti ,  e  per 
via  delle  più  guade  e  maligne  ne  vengono  le  febbri 
continue  le  petecchiali  le  perniciofe  &c-  Dobbiamo 
ancora  avvertire  che  fefalazioni  motbofe  non  fola- 
mente  differifcono  tra  effe  per  i  gradi  di  corruzio¬ 
ne  j  ma  ancora  per  la  fingolarità  della  foecie  j  po¬ 
tendo  ridurli  una  fodanza  al  grado  medefimo  di 
corruzione  quanto  un’altra  ;  diverfa  però  nella  qua¬ 
lità  fua  particolare ,  come  verbigrazia  i  miafmi  del 

I  Va- 
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Vajolo  confluente  attaccheranno  colla  medefima.^ 
prontezza  il  male  ad  un  ragazzo,  che  quei  del  Va¬ 
iolo  difcreto,  ma  gli'  efietti  e  il  carattere  fono  di- 
verfiflìmi  per  la  fpeciale  differenza  del  principio  . 
Parimente  marcifcono  i  vegetabili  ugualmente  e  gli 
animali ,  e  il  marcimento  loro  può  avere  nel  fuo 
genere  lo  fleffo  grado  di  corruttela  ;  ognuno  però 
fa  quale  fia  la  corruzione  di  un  cadavere  animale , 
e  quella  del  fieno  .  Perloche  qualunquevolta  debba 
medicarli  una  febbre  non  folo  c  necellario  andai  le 
incontro  con  i  rimedi  generali,  i  quali  fi  oppongo- 
no  ^  gr^do  di  corruzione  5  rrici  ancora  con—» 
quelli ,  i  quali  fpecialroente  affatto  diftruggono  o 
diminuifcono  la  forza  morbofa  delle  materie  corrut- 
tive  .  A  chi  va  a  fagiolo  il  credere  ,  che  le  ma¬ 
lattie  dipendono  foltanto  dal  movimento  accrefciu- 
to  o  diminuito  degli  umori ,  dalle  varie  denfità  lo¬ 
ro,  dalla  {grettezza  o  larghezza  variata  dei  canali ,  e 
dalla  forza  maggiore  o  minore  del  Cuore  &c.,e  ven¬ 
ga  a  efcludere  ogni  altra  cagione  ,  non  piacerà  il 
mio  difcorfo,  e  mi  chiamerà  un  moderno  difenfo- 
re  dei  rimedi  fpecifici .  Ma  fe  quelli  rifletterà  be¬ 
ne  e  fpregiudicatamente  fulla  ftoria  naturale  del 
corpo  umano  ,  e  confulterà  gli  Scrittori  ,  i  quali 
dottamente  hanno  parlato  delle  varie  malattie  epi¬ 
demiche,  che  indiverfi  tempi  infellarono  vari  patfi 
o  la  medefima  Città  ;  ritruoverà  nelle  malattie  ,  le 

quali  parevano  allo  efterno  della  ifteffa  natura,  nulla 
u  ^  av  e- 
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avere  giovato  un  rimedio ,  altrevolte  Tperimentato 
utilillìmo  .  Bafta  leggere  la  ftoria  delie  Peftilenze 
per  chiarirli ,  che  l’opinione  di  tanti  Granduomini, 
i  quali  hanno  tenuto  per  fermo,  effervi  alcuni  partii 
coJari  rimedi  deftinati  appunto  per  certa  fpecie  di 
mali,  non  è  falfa ,  anzi  è  veriffima.  E  fe  così  non 
fulie,  il  malvenereo  ugualmente  e  lo  Icorbuto  fa¬ 
rebbero  guariti  dal  Mercurio,  e  quefti  muovereb- 
be  le  orine  come  la  làlivazione ,  la  pelle  dei  Ranoc¬ 
chi  offenderebbe  il  ventricolo  come  la  vefcica  ori- 
naria  ,  il  decotto  di  Robbia  dei  Tintori  tingerebbe 
i  tendini  dei  mufcoli  come  le  offa ,  e  le  materie  re- 
finofe  darebbero  l’odore  di  viole  alla  faliva  confor¬ 
me  Io  danno  all’orina  .  Vi  fono  in  verità  certi  ma¬ 
lori  ,  foliti  nafcere  dalle  cagioni  generali  ,  ai  quali 
debbono  opporli  i  rimedi  generali ,  altri  per  avere 
una  fpeciale  origine  non  polTono  elfere  rimoffi  con 
quelli  foltanto  ,  e  richiedono  ancora  i  mezzi  fpe  • 
ciali .  In  uno  Pletorico  alfeccelfo  e  attaccato  inlie- 
me  dalla  terzana,  bifogna  riparare  alla  pletora  per 
una  ftrada ,  che  non  bafta  a  levare  la  terzana . 

Adunque  in  riguardo  alla  origine  nella  cura_. 
delle  febbri  intermittenti  o  continue  periodiche  bifo¬ 
gna  principalmente  guardarli  da  tuttociò  ,  che  inde- 
bolilce  molto  il  corpo,  e  ritarda  le  cozioni  degli  umo¬ 
ri  ,  e  lefeparazionifolite  farli  dalla  Natura  a  tempo 
dovuto  ,  qualora  ella  fia  bene  regolata  dall’ajuto 
dell’arte,  o  almeno  non  venga  difturbata.  Sicché 
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fa  duopo  andare  cautelati  nelle  coplofe  cavate  di  fan- 
gue }  nel  replicate  i  purganti  e  i  vomitoti  gagliar¬ 
di  :  Sono  pure  nocevoli  le  cofe  »  che  rifcaldano  e 
affrettano  il  circolo  del  fangue ,  come  i  cardiaci  aro¬ 
matici  i  diaforetici  e  gli  acri  alcalefcenti ,  non  fe- 
guendo  veruna  feparazione  critica  e  falutare ,  quan¬ 
do  fia  molto  più  dell’ordinario  frettolofo  il  movi¬ 
mento  de’  fluidi .  All’oppofto  i  refrigeranti  gli  aci¬ 
di  gli  acefcenti  gli  aufferi  e  gli  amaricanti  portano  il 
vanto  fopra  tutti  gli  altri  •  Oltrediche  pernon  efler- 
vi  cofa ,  la  quale  tanto  vaglia  a  raffrenare  qualun¬ 
que  fotta  di  fermentazione  putredinofa  ,  quanto  il 
freddo,  così  Tufo  copiofo  dell’acqua  raffredata  colla 
neve  ocol  ghiaccio  viene  a  effere  rimedio  preferva- 
tivo  e  curativo  infleme,  fingolarmente  avanti  che 
il  male  non  fia  giunto  al  fuo  colmo.  I  Siciliani  coll’ 
acqua  ghiacciata  fi  prefervano  oggigiorno  da  certe 
febbri  anniverfarie  ,  le  quali  girando  perlopaffato 
nella  State  per  flfola  ammazzavano  molta  gente  . 
Nella  Città  di  Piombino  in  Tofcana  qualunquevol- 
ta  r^Longono  la  neve  caduta  nell’Inverno,  e  ne  fan¬ 
no  ufo  nei  tempi  caldi,  godono  quei  Cittadini  affai 
migliore  fanità  ,  che  negli  anni  mancanti  di  neve  . 
Ai^i  fe  male  non  mi  ricordo,  le  terzane  doppie  con¬ 
tinue  le  perniciofe  e  le  febbri  petecchiali  coll  acqua 
nevata  felicemente  anni  fono  vi  guarivano.  Anche  la 
natura  raedefima  ci  ammaeftra  a  prevalerfi  dell’ac- 
nua  fredda  in  auefta  fpecie  dì  mali ,  sì  mediante  1  a- 
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borrimento  che  hanno  grinfermi  alle  bevande  calde 
sì  mediante  l’ agitazione  nojola  ,  la  quale  deftano 
per  tutto  il  corpo .  Inoltre  vediamo,  fpeflb  ceflare 
iomiglianti  influenze  al  foffiare  delle  Tramontane-» 
e  dei  Grecali .  Il  fermentare  delfefalazioni  morbo- 
fe  confifte  nelf attrazione  fcambievole ,  che  pafla  tra 
efle  e  il  noftro  corpo,  e  nella  quantità  deglTgnicoli 
racchiufi  dentro  le  foftanze  fermentanti:  e  perciò 
non  vi  è  cofà ,  la  quale  tanto  mortifichi  la  forza  in¬ 
fiammatoria  degf  Ignicoli  e  il  bollore  fufcitato  dalla 
ripulfione  e  attrazione  di  quelle  ioftanze  ,  quanto 
l’Aura  frigorifera  attratta  dal  corpo  per  mezzo  della 
Pelle  e  dei  Polmoni,  ovvero  introdottavi  colle  be¬ 
vande  ghiacciate.  L’acqua  frefcanon  è  utile  nelle 
malattie  di  fìmil  forte  come  diluente  folamente,  ne 
come  tale  fpegne  il  calore  degli  umori  ,e  raffrena  la 
troppa  celerità  dei  fluidi,  ma  in  quanto  che  ella  è 
carica  di  Aura  frigorifera.  E  che  i  Vénti  freddi  al¬ 
lontanino  da  noi  quelli  malanni, lo  conobbe  ancora 
Ippocrate  dicendo  nel  Libro  De  ^ere  aqu'ts  (j  locis 
yìc  ftqutd-m  jub  cankula  exortum  aqua  (jy  byberna 
tempejìas  fupervenerìt ,  Etefitsqne  fptr avermi ,  qukits 
/per  e  fi,  Autamnumque  jaìubremfore ,  e  nel  Libro 
terzo  De  morbis  vulgaribus  in  congiuntura  di  fare  la 
lloria  di  un  contagio  ^Jìi‘vos  namque  morbos  face e- 
dens  bruma  jolvit ,  (y  brumale s  ad^enkns  aftas  dì- 
monjet . 

Prima  di  piu  inoltrarli  nella  preferizione  dei 

ri- 
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rimedi  per  il  male  già  fatto  »  voglio  avanzarmi  an¬ 
cora  io  a  proporre  qualche  maniera  di  rendere  Tem¬ 
pre  più  falubre  il  territorio  Romano ,  e  afficurare 
contro  gli  attacchi  dei  mali  ertivi  la  fanita  dei  Con¬ 
tadini  .  Già  di  fopra  fermammo,  efìfere  le  acque^  fta- 
gnanti  la  vera  forgente  delle  malattie  ,  e  quefti  im- 
padulimenti  di  acque  effere  venuti  dalla  mancanza 
della  gente  e  dalla  trafcuraggine  nell  agricoltura  . 

Acciocché  rlfiorilTe  quert’arte,  fopratutto  neceiTaria 
al  mantenimento  di  qualfifia  locieta  di  Uomini  e 
al  pubblico  commercio  colle  nazioni  vicine  e  lonta¬ 
ne  ,  più  di  quello  che  frano  le  manifatture  e  il  traf¬ 
fico,  ci  vogliono  gli  Agricoltori  j  avanti  però  di 
di  ricondurveli  dalle  contrade  popolate,  deve  pro- 
curarfi  il  neceflario  (colo  a  ogni  fotta  di  acque ,  al¬ 
meno  fui  principio  a  quindici  o  Tedici  miglia  in  dirtan- 
za  da  Roma;  ordinandone  Tefecuzione  ai  Padroni 
dei  terreni  di  querto  dirtretto ,  e  il  farlo  a  conto  lo¬ 
ro,  conforme  fi  pratica  in  ogni  contado  popolarne 
coltivato  .  Ciò  feguirebbe  colla  minore  fpefa  fenza 
aggravare  il  Pubblico  ,  e  con  vantaggio  proffimo 
de  pofleffori  medefimi  ^  perche  di  lì  a  poco  ,  ef- 
fendo  migliorata  l’aria ,  vi  concorreranno  Iponta- 
neamente  d’altronde  i  Contadini  ,  allettati  anche 
da  qualche  utile  privilegio,  e  il  terreno  bene  colti¬ 
vato  renderà  loro  un  frutto  maggiore.  Importa^ 
moltirtìmo ,  che  non  riftagnino  le  acque  intorno  al¬ 
le  fontane ,  dove  fi  abbevera  il  bertiame ,  nè  vici- 
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no  alle  cafe  »  delle  quali Tene  potrebbe  crefcere  il 
numero,  dividendo  il  terreno  in  poderi  di  gran¬ 
dezza  aggiuftata ,  e  proporzionati  alle  famiglie ,  le 
quali  concorreranno  di  nuovo  ad  abitarvi .  Crefcen- 
do  l’Agricoltura  vi  farà  bifogno  d’ingralfare  la  ter¬ 
ra ,  e  in  quella  forma  verranno  a  ripulirli  fcnza  fpe- 
fa  le  Itrade  di  Roma  e  foliecitamente  dalle  tante 
Iporchezze,  e  particolarmente  da  quelle  raccolte  o 
mucchi  puzzolenti  di  ogni  genere  d’immondezza  ,  i 
quali  fi  formano  in  certi  fiti,  anche  in  mezzo  alle  llra- 

de  le  più  belle  e  le  più  frequentate  ,  e  vi  Hanno 
lungo  tempo  fotto  il  nome  volgare  di  publico  Moti- 
cie^^aro ,  con  naufea  orribile  e  llomacofa  di  chi  vi 
palfa  ,  e  nocumento  dei  vicini  abitanti .  Ninno  che 
li  a  nato  in  Roma  potrà  abbaltanza  imaginarli  l’orro¬ 
re  provato  dai  forellieri  alla  villa  di  tali  immondez¬ 
ze ,  e  il  lailidio  che  dà  loro  il  puzzo  che  efala  quan¬ 
do  venga  a  irritare  l’odorato  nel  palTarvi  daccanto  . 
Spurgata  che  farà  dalle  acque  Hagnanti,  coltivata 
e  ripiena  di  gente  a  fufficienza  la  divifata  ellenfione 
di  Campagna  ,  e  farà  ufata  qualche  altra  diligenza-, 
anche  più  alla  lontana  ,  la  medicina  farà  da  per  fe . 
Perche  i  medelimi  Contadini  e  i  Padroni  ,  cono- 
fcendo  l’avanzamento  degl’intereffi  loro  ,  fenza  il 
menomo  impulfo  abbaderanno  beniffimo  a  tuttodò 
che  c  utile  o  fvantaggiofo  . 

Giambatilla  Doni  nella  fopra  rammentata  Di- 
fertazione  De  refiituenda  Jaìubr  'ttate  iyc.  proponen¬ 
do 
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do  i  mezzi  di  ripopolare  la  Campagna  Romana—. , 
avanti  di  ogni  altra  cofa  vorrebbe,  che  il  fabbrical- 
fero  di  tratto  in  tratto  certi  Cartelli  in  forma  rego 
lare  nei  fiti  più  eminenti ,  acciocché ,  abitando  le 
famiglie  accanto  l’una  all’altra ,  contribuiffero  colla 
unione  à  purificare  1  Atmosfera .  La  fabbrica  dei  Ca* 
ftelli  arrecherebbe  fpefa  grande  ,  non  farebbe  tatito 
utile,  quanto  volgarmente  viene  creduto ,  contro  a- 
ria  cattiva,  e  diverrebbe  fommamente  incomoda  ai 
Contadini ,  i  quali  farebbono  obbligati  ad  abitare  in 
lontananza  dai  poderi  loro;  errore ,  che  nella  State 
pregiudica  alla  fanità  e  in  ogni  rtagione  all  mtereffe . 
Tortoche  faranno  rimolTe  loccafioni  principali  di 
nuocere  alla  falute  degli  Uomini ,  e  le  cafe  i^bbri- 
cate  nei  porti  i  più  fani  ,  la  gente  vi  camperà  benil- 
fimo  ;  avvengache  le  famiglie  fiano  tre  miglia  dilco- 
fte  luna  dall’altra  .  Nello  fpartimento  de’ terreni, 
e  nello  accrefcimento  delle  coltivazioni  vanno  la- 
fciate  di  fpazio  in  fpazio  delle  bofcaglie ,  e  dove, 
non  fiano  appocappoco  allevarcele  ,  per  il  biogno 
del  bertiame  degli  arnefi  contadinefchi  e  dell  ulo  or¬ 
dinario  del  fuoco  .  aderte  potrebbero  allevarfi  nel 
pendio  delle  colline  più  fcofcefe ,  mentre  lervireb- 
bono  a  fortenere  il  terreno  colle  profonde  radici  lo¬ 
ro',  e  occuperebbero  il  fito  meno^  fruttuofo  . 

Ne’  terreni  atti  a  produrre  il  vino  di  buona-, 
qualità  fi  piantino  le  viti  non  in  forma  di  vigna ,  con¬ 
forme  univerfalmente  qui  fi  ufa  ;  ma  in  lung  e-» 
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file,  chiamate  con  termine  volgare  Coltivazioni  a 
/quadrato .  Le  dette  file  debbano  eflere  molto  dl- 
ftanti  tra  loro, per  non  fcemare  le  raccolte  de^  gra* 
ni  e  delle  biade .  Dove  la  terra  il  permette ,  non  fi 
lafci  di  piantare  gli  Ulivi  e  altre  forte  di  Alberi  da 
frutto.  I  Pratici  della  ftoria  naturale,  e  fingolar- 
mente  della  Statica  dei  vegetabili ,  fanno  molto  be¬ 
ne  ,  le  piante  da  frutto  e  falubri  non  folo  crefce- 
re  I  entrate  de  Particolari,  ma  ancora  giovare  alla 
fanita  degli  Uomini  mediante  l’elàlazioni  da  effe  tra¬ 
mandate,  capaci  di  ripurgare  Paria  mallàna;  e  quelle 
attratte  dai  noftri  vali  alforbenti  rinvigorilcono  no¬ 
tabilmente  i  corpi .  La  contentezza  e  il  vantaggio, 
che  noi  pruoviamo  nel  palleggio  per  i  giardini  ri¬ 
pieni  di  Limoni  Cedrati  Aranci  Gelfomini  Mughe- 
rini  &c.  non  viene  dal  folo  diletto  della  villa  dal 
moto  e  dalla  mera  compiacenza  delPanimo  rapito 

da  sì  vago  fpettacoloj bensì  dalla  reale  utilità,  che 

ne  ritrae  il  corpo  ,  fucchiando  quelle  foavi  elala- 
zioni  .  Oltrediche  l’umido  fvaporato  dalla  fuper- 
ficie  tutta  di  molte  piante  è  piu  làlubre ,  che  £e 
venga  efalato  dalla  terra ,  per  le  concezioni ,  alle 
quali  è  fottopofto  dentro  la  pianta  ;  ed  è  più  co- 
piofo  e  frefeo  ancora,  effendo  cavato  per  via  delle 
radici  dal  terreno  profondo  .  Donde^afee ,  Tc 
tempre  c  affai  più  frefea  Pombra  di  un’Albero  fron¬ 
zuto  ,  che  di  un  Padiglione  j  quando  fotto  l’om¬ 
bra  del  primo  fi  ripari  all  incomodo  della  luce  ri- 
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flefìfa  Non  voglio  porre  in  difparte  il  racconto  di 
rtto,  col  qSale  retta  pruovato ,  quello  che  ho 
.  detto  intorno  al  paffeggio  per  i  giardini.  Mi  affi- 
cura  pertanto  un  Uomo  degno  di  tutta  la  lede-a » 
"che  in  Corfù  tirano  alcuni  venti  dall’Afia  in  cer¬ 
te  piornate  deiranno,  talmente  carichi  di  loave  odo- 
’  re '^aromatico,  che  la  gente  allettata  da  si  grat^ 
fragranza  và  apporta  pafleggiando  alla  manna  o  alla 
campagna  per  refpirare  quellarla  imbalfamata .  Mo  - 
ti  perciò  fi  liberano  da  alcuni  fconcerti  di  lanita  , 
ed  i  fani  divengono  più  gagliardi  e  fpiritofi .  ^ 

Un’altro  contraflegno  della  prefente  lalubnta 
del  Cielo  Romano  fono  le  Villeggiature,  fino  da  piu 
anni  indietro  incominciate  a  farfi  anche  di  State  nei 
Cafini  fuori  delle  Porte  Pia  ,Salara,  Pinciana  ,  e  del 
Popolo  ,  cd  in  molti  altri  luoghi  dentro  Roma,  do¬ 
ve  prima  neffuno  farebbefi  arrificato  paflare  la  Fe- 
rta  di  San  Pietro  e  San  Paolo .  Molti  Relig^fi  pa¬ 
rimente  trattengonfi  tutto  Unno  lènza  difficota 
ne  Monafteri  loro,  fabbricati  m  luoghi  lontani 
dall’abitato .  Finalmente  cencinquanta^  e  piu  mila 
perfone,  le  quali  abitano  di  continuo  in  Roma,  vi 
sodano  fanità  perfetta ,  fono  di  colore  buono  ,  di  ra- 
diffimo  fogeette  a  influenze  morbòfe  ,  e  dotate-5 
di  mente  viva  giudiziofa  e  perfpicace,  doverebbo- 
no  una  volta  convincere  l’ortinazione  di  qualunque 

fcrupolofo  difenfore  Aerarla  cattì<va  .  ^ 

Non  fi  vedono  in  Roma  ,  cagionare  cttetti 

ftraor- 


(Iraordinari  dal  vajolo  dalle  febbri  fcailattine  dallo 
fcorbuto  dalla  luevenerea  e  da  altri  mali  di  limile 
farina ,  e  curati  per  il  verfo  loro  guarifcono  felice¬ 
mente,  quanto  altrove.  La  Rachitide  nei  Bambini  f 
abbiamo  frequente  anzi  che  nò  ;  la  cagione  però  non 
dobbiamo  ricercarla  nel  Clima  ,  ma  nelle  vecchie 
morbofe  indifpofizioni  dei  Genitori,  o  delle  Balie, 
che  gli  allattano  .  Non  vi  è  cofa  ,  la  quale  tanto 
fomenti  la  Rachitide,  folita  comparire  ne’  Bambini 
tra  l’età  di  nove  meli  e  di  due  anni ,  quanto  il  vi¬ 
vere  oziolo  e  molle  di  chi  dà  la  vita  e  il  nutrimen¬ 
to  a  quei  teneri  corpicciuoli  .  Molte  Balie  erano 
prima  avvezze  a  faticare ,  efporfi  a  ogni  variazione 
di  aria ,  e  a  nutrirli  di  cibi  grolTolani  e  comuni  ; 
per  la  ragione  poi  di  fare  un  buono  allievo  vengo¬ 
no  affatto  levate  dagli  efercizi  faticoll  ,  c  procurali 
di  faziarle  con  cibi  fquillti  ;  dalle  quali  cole  acqui- 
fìando  il  latte  troppo  del  vifeido  c  butirrofo ,  dif¬ 
ficilmente  fi  digerifee  da  quei  delicati  ventricoli ,  e 
produce  dei  gravilfimi  fconcerti ,  ai  quali  con_. 
ffento  grande  pofeia  fi  ripara. 

•  Il  tenere  i  Bambini  a  marcire  nelle  camere 
lontanillimi  dal  fentire  l’alito  dell’aria  efterna , 
troppo  riguardati  dal  freddo,  li  rende  fiacchi  feo- 
Joriti  gracili  e  poco  atti  a  fuperarc  gl’incomodi 
della  infànzia  e  della  puerizia  .  Sebbene  ,  co¬ 
me  dicemmo,  fia  in  oggi  frequente  la  Rachitide; 
nulladimeno  *  con  i  •  rimedi  appropriati  e  coIla_j 
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buona  regola  di  vita  non  difficilmente  appocappoco 
fi  vince.;  e  per  eflere  interna  la  cagione  del  naalsj 
a  mio  giudizio  lono  del  tutto  ioverchie  o  piutto- 
fio  datinole  le  fafciature  alle  gambe  e  cofcie,  gli 
ftivaletti  e  i  butti  di  cuojo  grotto  o  fìeccati  di  fer¬ 
ro  ,  e  altre  limili  armadure,  fenza  le  quali  molti 

ragazzi  perfettamente  guarilcono . 

Seppoi  venghiamo  a  parlare  dei  Moti  Convul- 
fivi  e  della  Epiieffia  puerile  ,  qui  detta  volgarmen¬ 
te  ìnfantigltole ,  e  altrove  il  Metrito ,  bifogna  con¬ 
fettare,  ettere  in  verità  frequentillìmi  quelli  ma¬ 
lanni  j  e  radi  fono  quei  Bambini,  i  quali  fpezial- 
mente  nella  Dentizione  poco  o  affai  non  ne  abbiano 
patito  ,  e  fi  contano  molte  famiglie  prive  affatto  di 
numerofa  figliuolanza  per  quella  via .  In  un  Clima 
per  altro  làno  j  ma  caldo,  e  dove  1  Atmosfera  non 
è  in  fommo  grado  elattica ,  vengono  a  ettere 
principali  cagioni  del  male  la  fibra  debole  e  flofcia 
dei  Bambini,  la  copia  degli  umori  nioho  efferve- 
fcenti  e  rigogliofi,  i’abbondanza  del  nutr.mento 
vifcido,  il  tenerli  troppo  caldi  e  dtleli  dall  aria  ,  il 
latte  non  digerito  e  la  ftitichezza  del  corpo  ,  parti¬ 
colarmente,  come  diflì,  m  occafrone  difpuntatel 

Denti.,  <  ,  •  •  ' 

L’Ipocondria  non  è  malattia  propria  ovvero 

endemia  in  Roma ,  quantunque  alcuni  fattamente  lo 

abbiano  detto;  nè  qui,  in  proporzione  della- quantità 

del  popolo ,  è  più  comune  affolutamente ,  che  nelle 
^  ^  rima- 
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rimanenti  Città  d’Italia .  E  quando  vi  fi  rltru'ovino 
degli  Ipocondriaci ,  il  male  loro  non  è  cominciata 
per  ragione  delle  qualità  particolari  del  Clima_.  ; 
perche  eglino  fteffi  fono  fiati  del  proprio  male  la  ve¬ 
ra  cagione  ,  volendo  confefiarla  giufia  .  Ne  fonO' 
però  deltutto  immuni  coloro ,  i  quali  attendono  ai 
mefiieri  di  fatica ,  o  che  fi  eforcitano  nella  caccia 
nell  andare  a  cavallo  nel  fare  fpelTo  del  moto  a  pie- 
di,  fi  cibano  confobrietà,  e  lì  afiengano  -dal  man¬ 
giare  cibi  duri  graffi  flatuofi  e  di  molta  fofianza  , 
maffirnanoente  fe  vengano  afiretti  alle  lunge  appli¬ 
cazioni  di  mente  e  alla  vita  fedentariay  e  final¬ 
mente  ne  vanno  efenti  quei ,  che  regolano  con  fa- 
viezza  le  paflìoni  dell  animo,  le  quali  perverità  fo¬ 
no  la  peggiore  rovina  dei  corpi  umani ,  e'  più  che 
altra  parte  vanno  a  fconcertare  il  ventricolo  gl  ia- 
teftini  e  il  refiante  dei  vifceri  contenuti  nel  ven* 
trebaffio.  Il  Lancili, dopo  avere  parlato  nella  prefi- 
ta  Difertazione  Dff  t^utiv$s  della  gravezza  di 
tefia  fiitichezza  di  corpo  rilafiàtezza  di  forze  ed 
in  particolare  della  Ipocondria ,  che  Aleffandro  Ve¬ 
troni  conta  per  morbi  endemi  dì  Roma,  lo  che  egli, 
come  in  fatti  e  ,  non  accordando ,  in  quefia  guifa 
lepidamente  efoe  fuori .  j4(i  batic  ctsatn  hofninutn 
pcoxiwc  acccdtt  Aultcoitìtn  ofdo  y  (pu\  tns^ccof' 

poce  Jctjjpcf  movctituf ,  ticc  cttittno  unqua,tn  quicfcunty 
aìterms  riempe  ùmor'ts  fpetque  pathematìbus  jabìafi 
atque  agitati'.  Vigilant  enim  cum  dormire  ,  fìant 
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aut  amhuìant ,  cum  federe  aut  decumbere  conduceret. 
Ideino  hi  quoque  nunc  ìafitudine  nunc  explemne , 
phrumque  Hipochondriaeis  paffionibus^ ,  acpromde 
larum ,  atque  fufeepta  vita  non  certe  aerts  vitt , 

ùipiento  detinentur  •  ~ 

Neppure  a  mìo  parere  dinotano  veruna  lort 

di  aria  infalubre  gnneomodi,  i  quali  da  non  mol- 

tiffimi  anni  in  quà  provengono 

rofe,  che  una  volta  facevano  quafi  l  univerlale  de 

lizia  delle  perfone  di  ogni  rango;  e  m 

ma  fi  sfuggono  da  molti,  come  il  fuoco  di  State  . 

Una  tale  novità  è  accaduta li  ^ 

l’Europa,  dove  Nazioni  diverte  afferdcono , 
ali  odori  del  Mufehio  del  Zibetto  dell  Ambra  &c. 
o  più  non  dilettano ,  o  arrecano  del^  nocumento  . 
In  ogni  paefe  le  Donne  e  gli  Uomini  di  complef- 
fione  delicata  facilmente  fi  nfentono  alla  prefen- 
L  degli  odori  acuti  ;  in  Roma  poi  si  gli  uni , 

come  le  altre  maggiormente  ,  che  altrove ,  ner^ 

mangano  offefe .  Negli  Uomini  il  Mufchio  il  Zl 
Tetm  le  Vernici  e  altre  materie  odorote  le  piu  ga¬ 
gliarde  cagionano  un  leggero  dolore  di  capo  cer- 
fa  piccola^  naufea  e  allevolte  una  nojofa  ^  inquie¬ 
tudine  di  tutto  il  corpo.^  Nelle  ^onne  si 
dette  materie  odorofe,  si  ancora  le  Ro  e 
le  i  Cedrati  i  Fiorgarofani  1  Ambrette 
ci ,  mi  dicono  ,  che  dettano  fierifiimi  Iftenlm 
con  vertigini  vomito  diarrea  fincope ,  e  dopo  u 
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parto  lopprimono  gli  sfoghi  del  puerperio  con  effet¬ 
to  mortale.  La  cautela  univerlale,  prudentemente 
adoprata  dalle  medeffme  nel  guardarli  da  ogni  Tor¬ 
ta  di  odore,  finora  non  mi  ha  dato  campo  a  rilcon- 
trarne  la  verità  (  che  Dio  mai  non  vog  ia  )  colIa_, 
mia  oculare  fperienzai  onde  mene  vivo  fulla  fede 
altiui .  Poflo  bensì  riferire ,  non  eflere  (tata  vera  la 
molte  divolgata  per  la  Città  di  una  Giovane  di  par¬ 
to,  in  occafione  del  Muichio  gettato  nella  fìrada 
detta  ai  ^ ladmitiTino ,  dal  di  cui  odore  le  Donne 
tutte  del  vicinato  ne  fletterò  alquanto  malc-j . 
Alcune  di  loro  in  congiunture  di  parto  temono  fi¬ 
no  1  odore  del  Gaffe  e  della  Cioccolata,  e  di  que¬ 
lla  a  tal  fine  fi  privano  permolti  giorni  dopo  ave¬ 
re  partorito  .  Della  Cioccolata  e  del  Cafìc  in  alcu¬ 
ne  piu  fpregiudicate  e  franche  ne  ho  fatta  la  fpe- 
rienza ,  e  non  ho  veduto  fuccedere  male  alcuno , 
anche  fui  colmo  del  fluflb  lochiale  j  e  così  proba¬ 
bilmente  accaderà  di  molte  altre  cofe,  delle  quali 

non  vuole  accordarfi  la  pruova  .  Io  bene  mi  ricor¬ 
do  di  certe  buone  Donne ,  le  quali  volevano  dar¬ 
mi  a  bete,  che  certi  dolori  intercoftali  di  una _ >, 

che  aveva  di  frefco  partorito,  nafceffero  dagli  odo¬ 
ri  ,  quando^  era  a  me  evidentiffimo,  effere  ca¬ 
gionati  dall’affluenza  del  latte  alle  Mammelle., . 
Di  più  una  Diarrea,  femplice  effètto  d’indigeflio- 
ne  del  ventricolo  ,  voleva  fpacciarfi  per  un  guajo 
odorofo  .  In  fomma  in  tutti  gli  fconcerti  morbofi 

delle 
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delle  Partorienti  troppo  facilmente  corre  il  volgo 
a  metcolarci  la  cagione  dellodoie,  e  e  puzzo» 
la  quale  bene  fpefL  è  affai  rimota  .  lo  concedo , 
elTere  veriffimo  il  nocumento  arrecato  dalle  tia- 
lazìoni  odorofe  j  nulladimeno  non  rrii  fi  neghe¬ 
rà  efferci  della  caricatura  e  dello  ingrandimen* 
to  e  che  fia  necelfario  feparare  l’ apprenfione^ 
e  il  male  della  fantafia  da  quello  ,  che  fatti  e  ta  e . 
Ognuno  sa  quanto  le  impreffioni  fantaftiche  po  o- 
noTopradi  noi,  particolarmente  nel  fello  mulie¬ 
bre  :  Ogniqualvolta  elleno  giungono  a  introdurli 
dentro  il  noftro  fpirito ,  fono  capaci  a  voltare  i  mo¬ 
vimenti  e  le  funzioni  del  corpo  n^ro  a  feconda 
della  imprelTione  percetta  e  della  paffione  ,  la  quale 
indi  deriva .  Onde  alfuefacendofi  il  noftro  corpo 
a  Quefte  ftraordinarie  commozioni  rilvegliate  da 
una  pura  apprenfione  ,  è  difficihffimo  liberar  e- 
ne  ,  elfendo  divenute  reali  malattie  .  So  a  que- 
fto  propofito  ,  che  certa  Giovane  fi  era  fitta  in 
capo^,  di  avere  una  malattia  preternaturale,  e  per 
quefto  i  medicamenti ,  foliti  praticarfi  nei  mah  fimi- 
li  al  fuo  ,  le  nuoceffero  ;  e  pero  qualora  veniva  ob¬ 
bligata  a  s  prendere  medicamenti  ,  le  fi  deftavano 
gagliardi  ifterifmi  .  L'accortezza  di  un  Medico  con- 
Linfela  un  dì  a  bere  dell  acqua  pura  ,  ordinaria  di 
lei  bevanda  , , dandole  ad  intendere ,  e  (fere  quella 

uno  fquifitllììmo  rirqedio  ai  fuoi 

l’accoftò  alia  bocca,  che-  dfede  nelle  Polite  fmanie  , 
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le  quali  non  era  padrona  altrimenti  di  trattenere, 
ed  avevano  feco  loro  dei  reali  fintomi  morbofi  j  e 
il  Medico  accorto  venne  in  cognizione  della  impo- 
fìura .  Il  pretendere  di  ritruovare  appunto  la  cagio- 
ne  ,  per  la  quale  le  materie  odorifere  da  qualche 
tempo  in  qua  o  nuocono,  o  non  ci  fi  truova  da^ 
compiacere  1  odorato  ,  richiede  un’efame  troppo 
lungo  }  anzi  vi  bifògnerebbe  un'Opera  a  parte  .  A 
me  balìa ,  che  per  quefto  1  aria  non  fia  divenuta  in- 
falubre  ,  come  nemmeno  è  feguito  altrove .  E  per 
rifcontio  piu  certo  lono  in  Roma  alcune  perfone_3 
native  del  paefe  e  foreftiere,già  affuefatte  agli  odori, 
dei  quali  tuttavia  continuamente  fi  dilettano  fenza 
nocumento,  chi  finalmente  vuole  toglierfi  ogni  dub-- 
feio  o  timore,  non  tiene  attorno  le  foftanze  odorofe. 

Al  prefente  è  aflTolutamente  falfo,  che  il  dor¬ 
mire  a  fineftré  aperte  il  giorno  e  la  notte  in  carne* 
ra ,  o  a  cielo  fereno  cagioni  una  febbre  acuta  o  ma¬ 
ligna,  tanto  in  Roma  quanto  nei  Cafini  poco  lon¬ 
tani  dalle  mura .  Io  medefimo  cafualmente  ne  ho 
latta  la  fpenenza  ,  e  conofco  moltiffima  gente ,  la 
quale  vive  con  tatto  il  comodo  ,  che  per  la  noia 
del  caldo  nella  Stare  ha  dormito  appofta  colle  fine- 
Itre  della  Camera  aperte  a  tutte  fiore ,  o  per  fem- 
phce  piacere  fi  addormentò  in  un  Cortile  di  Cafa, 
rn  mezzo  di  unaftrada  ,  foprai  Terrazzi  delle  abita¬ 
zioni,  e  per  i  giardini  fenza  riportarne  danno  ve¬ 
runo  ;  al  più  al  più  alcuni  ci  bufcarono  una  infred- 

L  da- 
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datura  o  una  febbretta  catarrale .  In  qualunque  paefe 
di  aria  umida  e  dominata  dai  Venti  Boreali ,  dor¬ 
mendo  colle  fineftre  aperte ,  fi  corre  lo  fteflb  rifico. 

E  quantunque  fia  riufcito  a  molti  farne  impunemen¬ 
te  la  pruova  ;  nulladimeno  la  prudenza  richiede  di 
non  efporvifi  a  capriccio .  Coloro  *  i  quali  girano 
la  notte  per  Roma  di  State  »  hanno  occafione  di  oi- 
fervare ,  molta  povera  gente ,  e  perlopiù  foreftieri, 

paffare  le  notti  intere,  dormendo  faporitamente  fiotto 

i  , Portici  del  Campidoglio  e  di  San  Pietro,  fulle  ficaie 
della  Trinità  dei  Monti  e  dell  Araceli,avanti  le  porte 
delle  Chiefe  e  dei  Palazzi,  per  le  piazze ,  e  fino  in 
Piazza  Navona  nei  Sabbati  di  Agofto ,  quando  per 
divertimento  del  popolo  refta  inondata  dall’acqua  . 

Trattandoli  di  dormire  alla  Campagna  aper¬ 
ta  ,  in  fpecie  dove  l’aria  è  pofitivamente  maligna  , 
come  vicino  a  un  padule  o  un  pantano ,  la  cofa  per 
certo  anderebbe  diverfamente ,  ed  io  finora  non  ho 
fificontri  in  contrario  .  Il  Lancifi  nel  Libro  primo 
Part.  1.  Cap.  XXI.  à  NoxUs  Vaìudum  effluuiis  ri¬ 
porta  un’efiempio  accaduto  a  fuo  tempo  nella  per- 
fona  di  Guglielmo  Riva  Cerufico  eccellente  e  fuo 
Maeftro  di  Notomia ,  il  quale  morì  nel  fettimo 

giorno  per  una  febbre  maligna  guadagnata  nell’an¬ 
no  millefecenfiettantalei  »  dopo  avere  cacciato  ùil 
pezzo  alla  Campagna ,  ed  efferfi  pofto  a  federe  per 
la  ftracchezza  appiè  di  un  Albero  >  vicino  ad 
pantano  .  Non  merita  parimente  credenza  colm  * 
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che  aflerifce  nuocere  alla  fanità  il  foio  addormen- 
tarfi  per  iftrada  ,  camminando  a  cavallo  in  caleflo  ó 
in  carrozza  ,  fpecialmente  nei  tratti  di  paefe  ftimati 
malfani  .  Perche  i  Corrieri  Procacci  e  Vetturali  lo 
fanno  tutte  le  fettimane  ;  e  a  me  avvenne  il  diciaf 
fette  di  Luglio  giornata  caldiffima  nelfanno  mille- 
fettecenquaranfei  di  dormire  in  caleffo  tutta  la_. 
porta  dalla  Storta  a  Baccano  j  fenza  il  minimo  do¬ 
lore  di  tefta  .  Ho  parlato  con  moltiffime  perfone  , 
alle  quali  e  accaduto  Io  rteflo  replicatanaente  . 

Alle  volte  fegue  di  guadagnare  qualche  febbre 
maligna ,  dormendo  in  Camera  colle  fineftre  aperte, 
alla  sferza  del  Sole  ,  o  fottof ombra  degli  Alberi  in 
fito  vicino  ai  paduli  e  ad  altre  acque  ftagnanti  im¬ 
putridite  ;  ciò  però  non  viene  dal  fangue  ritardato 
e  raffreddato  in  tempo  del  Tonno  ,  come  taluno  fup- 
pofe  .  Che  il  fangue  non  raffreddi  ne  rallenti  il  cir¬ 
colo  ,  allorache  uno  dorma  ,  abbartanza  Io  dimo- 
rtrano  il  pollo  delle  arterie  divenuto  ampio  e  fre¬ 
quente  il  fudore  copiofb  e  il  calore  aumentato  nei 
corpi  fani .  Io  per  me  crederei  più  conforme  alla_ 
ragione  ,  ciò  avvenire  per  la  maggiore  facilità,  che 
hanno  di  penetrare  dentro  ai  noftri  umori  nel  fonno, 
che^  nelle  veglia  le  morbofe  efalazioni  ,  fciolte^ 
dall  aria  ordinario  mertruo  loro  j  quale  maggiore 
facilità  è  fondata  fopra  gl'infrafcritti  motivi .  Pri¬ 
mieramente  nel  dormire  viepiù  fi  flargano  le  boc¬ 
cucce  dei  vali  affqrbenti  accagione  del  rilailàmentp 

Li  del 


del  moto  tonico  néi  foìidi ,  e  fecondariamentc  per 
ia  ceflazione  de’  movimenti  volontari  j  non  in  quan- 
toche  per  quefta  ceffazione  venga  ritardata  la  circo¬ 
lazione  del  fangue  ,  ma  per  eflere  i  detti  movi¬ 
menti  volontari  difpofti  dalla  natura  a  contraftare 
libera  all  elalazioni  maligne  j  e  quando  già 
fiano  entrate»  vagliano  a  rintuzzale  1  attività  loro 
diftruttiva  della  economia  animale .  Non  fi  dubita, 
fcemare  e  rilaffarfr  nel  fonno  il  moto  tonico  delle 
parti  :  Imperciocché  in  quelli  »  i  quali  fi  addor¬ 
mentano  veftiti ,  le  legature  ftrette  della  camicia 
dei  calzoni  e  delle  calze  fanno  male  e  defiano ,  e 
nello  fcioglierle  rimane  fulla  carne  una  fofletta  o  rv 
eifa  tanto-larga  ,  quanto  elleno  fi  ftendevano  ; 
rigonfia  la  carne  airintorno  .  Rigonfiano  ancora  gli 
occhi  e  la  faccia  tutta ,  fi  aumentano  il  colore  il  fu- 
dore  e  il  calore  per  tutto  il' co rpo ,  mediante  il  mag¬ 
giore  affluirò  degli  umori  negli  interftizi  delle  fib- 
iricciuole  rilaflate.  Finalmente  è  conforme  all’ordi¬ 
ne  ftabilito  dalla  Natura  in  altre  fomiglianti  funzioni», 
che  i  movimentivolontari  e  quei ,  che  fervono  alle 
fenfazionr,  fi  oppongano  alle  materie ,  le  quali  ve¬ 
nute  di  fuori  hanno  forza  di  nuocere ,  o  liano  que^ 
Re  lavorate  appocappoco  dentro  di  noi  per  la  eorriir 
■zione  di  qualche-  parte  liquida  ;  e  come  nocevoli', 
applicate  che  Piano  su  gli  organi  del  fenfo  ,  vi  muo¬ 
vono  certa  flraordinaria  molefta  fenfazione  ;  Coii- 

eiollìache  per  un  tale  fine  vengala  toffe  ,  quando 
^  ab- 


abbramo  bifogno  di  Caricare  ì  Polmoni  dal  vi- 
fcidume  catarrale  per  nulla  acrimoniofo  ,  o  lubi- 
to  che  una  gocciola  di  acqua  tiepida  la  più  pu¬ 
ra  ,  o  un  firoppo  il  più  dolce  e  delicato  fi  travia 
per  Tapertura  della  glottide  verfo  l’afprarteria  (adef- 
fo  gli  Stimolifti  falteranno  fuori  ,  e  grideranno  al 
lupo  ) .  Nafce  parimente  dalla  medefima  intenzio¬ 
ne  naturale  il  raccapricciamento  e  i  brividi  »  che_> 
vengono  nelfaccortarfi  alla  cute  l  aura  frigorilera  o 
altro  corpo  gelato ,  dal  quale  temiamo  del  danno  . 
Così  è  del  chiuderfi  le  Palpebre  nel  rimirare  la_^ 
fiamma  della  polvere  da  fchioppo  accefa  airimprov> 
vifo  ;  e  della  naufea  o  vomito ,  che  viene  nelfodora*- 
re  vedere  o  anche  fentire  parlare  di  un  cibo,  il  quale 
altrevolte  ci  abbia  fatto  male  .  Pertanto  in  tempo 
del  fonno  aflai  più  confiderabili  fono  le  alterazioni 
nate  dalla  forza  attrattiva  j  eflendo  a  ripofo  i  mo¬ 
vimenti  opporti  agli  effetti  ,  i  quali  può  produrre 
la  fcambievole  attrazione  ,  anzi  alfattrazione  me¬ 
defima,  che  palla  tra  i  corpi  ftranièri  morbofi,  e  i  fo- 
lidi  e  fluidi  del  corpo  umano  .  Nei  corpi  terreflri 
i  quali  portiamo  dire  fenza  moto  o  inanimati ,  co¬ 
me  le  pietre  la  terra  l’acqua  folio  &g.  la  gravità  è 
quella  la  quale  fa  ilcontrappofto  all’attrazione;  ne¬ 
gli  animali  però  dobbiamo  contare  molto  su  i  mo¬ 
vimenti  volontari  e  di  fenfo  . 

Negli  anni  partati  credevafi  volgarmente,  l’a¬ 
ria  cattiva  venire  fopra  Roma  indubitatamente  la_. 

Vi- 


8(^ 

Vigilia  di  San  Pietro  per  ifpaventare  la  gente,  quali 
appunto  come  i  ragazzi  afpettano  con  paura  Par- 
rivo  della  Befana  la  Vigilia  della  Epifania  .  Tutta¬ 
via  la  Befana  feguita  a  venire  lo  ftelTo  giorno  i  ma 
Paria  cattiva  forfè  ammalatali  dalla  rabbia ,  nel  fen- 
tirli  fare  dietro  le  rilàte  da  una  mano  di  Galantuo¬ 
mini  ,  cammina  più  adagio  >  e  indugia  ora  a_. 
comparire  nelle  telie  dei  Buonuomini  il  giorno 
ventidue  di  Luglio  ,  confine  tra  il  male  c  la  fani- 
tà.  Non  iftarò  a  raccontare,  che  negli  anni  Icorli 
alcuni  miei  conofcenti  vennero  a  Roma  nel  mele 
di  Agofto  ,  e  che  pure  quefPanno  è  feguito  il 
medelìmo  di  altri  partiti  più  di  cento  miglia  lonta¬ 
no  di  quà  ,  e  fe  ne  fono  truovati  benillìmo  .  Alcu¬ 
ni,  anche  Signori  di  qualità,  fono  andati  nello  fcorfo 
mefe  di  Agofto  frequentemente  a  Erafcati ,  vi  han¬ 
no  dimorato  due  otre  giorni,  eppoi  fono  ritornati 
a  Roma ,  e  godano  perfetta  falute .  Ho  fentito  pa¬ 
recchie  volte  rimproverare  loro  l’ardire  ,  e  conli- 
gliarli  a  prendere  almeno  qualche  rimedio  contro 
il  mai  diaria  ,  cioè  un  purgante  il  Mitridato  Ia__, 
Triaca  ,0  a  cavarli  fangue ,  Lafcio  intanto  al  giudizio 
degli  Uomini  dotti  Ìl  decidere,  fe  i  medicamenti  fo- 
lutivi  ovvero  una  libbra  di  fangue  di  meno ,  Piano  il 
controveleno  dell’  aria  cattiva  .  Il  Lancili ,  prati- 
chiftimo  delle  malattie  di  quefto  paefe ,  difappruo- 
va  giuftamente  in  più  luoghi  delle  lue  Opere ,  co¬ 
me  perniciofa ,  una  tale  ufanza  .  La  Triaca  e  il  Mi¬ 
tri- 
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tridato  meritano  il  credito  di  aleillfarmaci  contro  i 
mali  di  aria,  nella  maniera  che  fi  deve  loro  per  la 
virtù  contro  ogni  forra  di  veleni .  I  Medici  faggi  fi 
ridono  di  tali  controveleni ,  e  quando  faccia  duo- 
po  rimediare  a  qualche  veleno  prefo  per  bocca  o 
per  morlb  di  animali,  lafciano  al  Volgo  quefti  me¬ 
dicati  pafticcì  »  Se  alla  Triaca  tolgali  Toppio  ,  e  vi 
rimanghino  i  reftanti  feffantatre  capi  di  roba ,  i  quali 
entrano  nella  di  lei  làmola  compofizione ,  e  al  Mi- 
tridato  quarantotto  ,  non  lèrvono  a  levare  il  più 
leggero  dolore  di  corpo .  La  voce  e  il  credito  vol¬ 
gare  non  allicurano  mai  la  verità  delle  fperienze_»  ; 
mentreche  fpefliflìmo  vengono  attribuiti  alcuni  ef¬ 
fetti  a  certe  caufe ,  le  quali  pofcia ,  bene  efaminan- 
do  il  fatto ,  non  ci  hanno  che  fare  nulla  .  Quanti 
diafpri  fi  portano  attaccati  al  collo  per  remorragie, 
quanto  legno  di  fambuco  per  il  maldipetto ,  quanti 
tuboH  marini  per  il  malcaduco?  Eppure  i  Medici 
attenti  fono  più  che  certificati  della  vanità  loro .  Ci 
ha  infegnato  f  olfervazione ,  che  le  fpineventofe ,  ne’ 
ragazzi, le  quali  frequentemente  refiftono  alla  perizia 
dei  più  bravi  Cerufici,  finalmente  guarifcono  da  per 
fe  ftelfe  con  l’andare  del  tenopojfebbene  lafcino  mol¬ 
te  volte  perpetui  contralfegni  nelle  membra  della 
peliima  qualità  loro .  Ì^Jondimeno  è  difficile  levare 
di  capo  a  molti ,  non  avergli  guariti  certa  Ipecie  di 
Stellione»  folito  abitare  per  le  cafe  in  alcuni  paefi 
col  nome  dì  Terrantola ,  o  Lucertola  Tarantola  . 

'  li 
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H  fopraddetto  Doni  fcrittorc  al  tempo  di  Ur-; 
bano Ottavo  accorda,  che  poiTono  venire  a  Roma 
di  State  gli  Oltramontani ,  non  oftante  J  aria  catti¬ 
va  delle  Campagne  j  purché  eglino  non  facciano 
difordini  :  Quelto  non  folo  è  utile  in  Roma ,  ma 
ancora  in  qualunque  paefe  il  più  fano  del  Mondo; 
fpecialmente  fe  il  Clima  lafciato ,  e  quello ,  dove  lì 
viene  ,  -fiano  di  temperatura  tra  loro  molto  diver- 
fa.  Taluni  palfindo  dall’aria  lottile  alla  grolla  ,  o 
all’oppofto  ,lbiFrono  dolori  di  teftaedi  ftomaco  vo¬ 
mito  ftitichezza  di  corpo  o  lunghe  diarree  ;  e  fe 
fanno  fpropolìti ,  gli  pagano  fpelTo  con  qualche  gra¬ 
ve  malattia  .  1  Contadini  di  alcune  montagne  dell’ 
Appennino  ,  avvezzi  a  nutrirli  di  farina  di  Cafta- 
gna  e  acqua,  toftoche  verfo  la  metà  dell’Autunno 
vanno  in  Maremina,  dove  bevono  vino ,  mangiano 
pane  di  grano  carne  e  altri  cibi  del  luogo ,  i  primi 
giorni  molti  di  loro  patifcono  nojofe  diarree  per  la 
variazione  dell’aria  e  della  dieta  ,  dalle  quali  colla 
fola  alTuefazione  al  nuovo  modo  di  vivere  pretto  li 
liberano .  Ritornando  pofcia  cottoro  fui  fine  della 
Primavera  alla  Patria  incontrano  gli  ftelli  incomo¬ 
di  .  Perlaqualcofa  non  è  dovere  prender fela  con-» 
Roma,  fe  venga  talvolta  a  un  forettiero,  appena-, 
giunto,  qualche  fconcerto  di  fanità.  Quando  noi  con- 
fideriamo  ,  che  Paria  non  ferve  alla  fola  refpirazio- 
ne  ;  ma  che  le  varie  foftanze  per  elTa  nuotanti  rego¬ 
lano  ogni  noRra  feparazione  ,  e  li  convertono  in 

ma- 


materia  animale ,  ritruoviatno  addirittura  la  fpiega» 
zione  del  fenomeno  .  E  fe  ogni  piccola  variazione 
della  macchina  umana  nel  cangiarli  paefe  dovelTe 
caratterizzare  Tarla  cattiva  y  certamente  piu  non  là- 
rcbbe  al  Mondo  luogo  falutevole . 

^elli,  i  quali ,  appagati  delle  mie  ragioni 
e  dell  efempio  altrui ,  non  averanno  difficoltà  di 
venire  da  qui  innanzi  nella  Eftate  a  Roma,  cam- 
minando  per  la  cambiatura  non  hanno  bilbgno  di 
peniate  alla  fermata,  ove  dormire  lanette;  aJlora- 
che  incomincieranno  a  toccare  il. paefe  di  aria  fo- 
fpetta.  Quei  poi,  che  vanno  a  giornate,  ritruove- 
ranno  un  lìcuro  alloggio  a  Ronciglione  per  la  via 
della  olcana,a  ^jivitacaftellana  per  quella  deJl^L'^m" 
bria,  e  a  Velletri  dalla  banda  di  Napoli  j  e  bifo- 
gnando  loro  accollarli  più  vicino  a  Roma,  polTo- 
no  pernottare  anche  aMonteroli,  venendo  c  a  Sie¬ 
na  e  Viterbo;  a  Caftelnuovo  di  Porto  di  qua  da 
Civitacallellana  ;  e  a  iNdarino  tra  Velletri  e  Roma* 
nei  quali  tie  ultimi  luoghi  la  polàta  è  lìcura ,  quan¬ 
to  neipnmi  :  Due  miei  amici  fui  principio  di  Ago- 

fìo  nelTanno  prefente  millefettecentoquarantanove 
dormirono  a  Caftelnuovo  fenza  veruno  incomodo. 
Chi  vuole  guardarfi  da  ogni  ombra  di  male,  balla 
dormire  colle  fineftre  della  camera  bene  chiufe  , 
accendere  il  fuoco  al  camino  nelle  ftanze  contigue, e 
Icaldarvifi  innanzi  di  andare  alletto;  così  dormono 
ficuramente  i  cacciatori  in  molte  ofterie  del  Con- 


tddo.  I  più  (crupolofi  faranno  inaffiarc  la  catncra  coll 
aceto ,  fi  afìerranno  dal  mangiare  carne,  e  anderanno 
a  dormire  con  una  mineftra  d’erbe  e  pane ,  e  un  poco 
d’infalata,  o  in  vece  di  quella  un  pane  lavato,  condi¬ 
to  con  olio  aceto  e  zucchero  o  fale .  La  fobrieta  e 
moderazione  nel  vitto  è  fiata  Tempre  giudicata  buo- 
nillìma  in  qualfi voglia  luogo  ,  ma  neceflària  do¬ 
ve  è  il  dubbio  dell’aria  mallana  .  Il  vino  e  1  acqua 
bevali  più  frelca  che  Ila  polllbile  ;  la  pero  duopo 
non  elporre  il  corpo  umido  di  fudore  al  vento  frc- 
fco  della  mattina  e  della  fera .  Appena  alzati  i  viag¬ 
giatori  dal  Ietto  facciano  una  larga  bevuta  di  acqua 
fredda  pura  o  con  agro  di  limoni  o  fugo  di  agrefio 
0  lìroppo  acetolo)  la  quale  bevanda  lata  anche  buona 
dopo  fmontati  dal  calelTo .  L’aria  non  impedifce  il 
viaggiare  a  piacimento  la  notte  e  il  dì ,  nondime¬ 
no  tornerà  bene  sfuggire  la  sferza  del  Sole  nelle 

ore  bruciate . 

Arrivati  che  fiano  i  Forefiieri  a  Roma,  non 
fi  affannino  a  cercare  abitazione  all’aria  buona  i  per¬ 
che  al  prefente  tutti  i  Rioni  della  Citta  fono  fanif- 
fimi,  SI  alle  colline,  sì  alla  pianura.  Quello  che_. 
importa  fi  è ,  di  non  affaticarfi  nel  girare  continua- 
mente  per  la  Citta  folle  ore  calde  ,  e  non  efporfi 
a  prendere  il  frefco ,  effendo  bagnati  di  fudore .  Im¬ 
perciocché  l’aura  frigorifera  mefcolata  coll  umido 
dell’Atmosfera,  nei  luoghi  non  battuti  dal  Sole^ 

qui  c  fommamente  pericolofa .  I  Reumatici  ed 
^  altre 


altre  malattie ,  venute  per  quello  verfo ,  fono  fre- 
quentiffime  j  e  quello  veramente  è  il  maggiore.! 
e  generale  malanno  del  Cielo  Romano  .  L’abitazio* 
ne  può  mutarli  in  tutte  le  ftagioni  ,  e  occorrendo 
per  fortuna  la  fera  o  il  dopo  pranzo  dormire  in_> 
una  cafa ,  e  la  notte  o  il  giorno  feguente  in  un’ 
altra  ,  ferva  di  lìcurezza  fefempio  d  infiniti  Ga' 
lantuomini  fpregiudicati ,  i  quali  lo  praticano  libe¬ 
ramente.  Il  fare  del  moto  a  piedi  giova  infinita¬ 
mente,  anziché  è  necellario  a  coloro,  i  quali  non 
fanno  efercizio  laboriofo  ,  e  occupano  lo  fpirito  nel¬ 
le  lunghe  applicazioni  di  mente.  A  definare  è  me¬ 
glio  lodisfare  l’appetito ,  che  a  cena  i  e  nei  tempi 
caldi  e  dominati’  dallo  Scilocco ,  il  mangiare  carne-j 
in  quantità  nuoce  alla  falutc,  generando  fingolar- 
mente  flatulenza  e  indigeftione  .  Allora  fono  ot¬ 
time  l’erbe  farinofe  acefeenti  e  acide,  come  l’endi¬ 
via  la  cicoria  il  fonco  o  crefpigno  la  borrana  la_. 
porcellana  e  l’acetofa  &c. ,  e  le  frutta ,  come  le  fufi- 
ne  le  pera  le  mela  &c.  *  Sarà  bene  però  aftenerfi 
dalle  droghe  aromatiche  e  dagli  acri  alcalini ,  i  qua¬ 
li  fervono  per  condire  le  vivande ,  come  la  noce 
mofeada  i  garofani  il  pepe  gli  fcalogni  gli  agli  i 
rafani  &c.  j  di  quelle  materie  è  lecito  ferne  ufo  mo¬ 
derato  nell’Inverno,  nella  maniera  che  fono  utili 
ai  Popoli  Settentrionali .  Perciocché  fotto  un  Cli¬ 
ma  freddo  i  noftri  umori  fono  denfi  mucidi  e  tar¬ 
di  al  movimento ,  le  fibre  meno  fenfibili  e  piu  re- 

M  »  fdlen- 
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fiftenti  :  Sicché  Io  fpirito  alcalefcente  e  volatile  di 
quei  vegetabili  mantiene  gli  umori  fciolti  e  pronti 
ad  ogni  funzione  loro .  Al  contrario  nei  paelì  cal¬ 
di  i  liquidi  fono  piu  rarefatti  alcalefcenti  e  afciutti, 
e  inclinanti  piuttorto  alfacrimoniofo  alcalino,  la- 
fibra  è  più  delicata  e  fenfibile,  ed  i  movimenti  più 
fpediti  :  Onde  la  duopo  il  calmare  rinfrefcare  e  rin¬ 
tuzzare  la  eccefliva  alcalelcenza ,  dalla  quale  nafco- 
no  i  morbi  citivi. 

Già  proponemmo  nei  detti  mali  per  rimedio 
la  frequenza  del  bere  ghiacciato  i  ora  di  beinuovo 
viene  inculcato,  come  prefervativo  e  vero  con¬ 
troveleno  nelle  malattie  cagionate  dall’efalazioni  pa- 
luftri ,  minerali  &c.  Daremo  forza  maggiore  al  ri¬ 
medio,  fe  all’acqua  ghiacciata  fi  aggiungano  i  fu¬ 
ghi  acidi  ,  e  foprattutto  faceto  e  l’agro  di  limoni 
col  zucchero  :  Accennai  di  fopra ,  che  Inaura  Iri- 
gorifera  ritarda  e  fpegne  ancora  le  fermentazioni  pu- 
trefcenti  ;  l’acido  però  è  un  contrappofto  più  adat¬ 
tato  ,  perche  ,  oltre  il  ritardare  la  corruzione  inco¬ 
minciata  negli  umori,  mefcolandofi  colle  parti  loro 
alcalefcenti ,  genera  un  corpo  di  natura  mezzana  o 
neutra  convenevolillìmo  alla  fana  collituzione  del 
Corpo  Umano  .  Con  quelli  due  rimedi  Tommafo 
Sydenham  liberò  molto  Vajolofi  dalla  morte  ,  fa¬ 
cendoli  alzare  dal  letto ,  ed  efponendoli  all’aria  fre- 
fca  in  tempo  del  marcimento  delle  puftole  ;  ed  alcu¬ 
ni  altri  gli  prefervò  colle  bevute  di  acqua  frefca  leg- 
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germente  inacidita  collo  Spirito  di  Vetriolo  .  In  una 
influenza  di  Vajoli  nel  miliefettecenquarantatre  ado- 
prai  il  medefimo  Spirito  ,  e  poflb  dire ,  che  alcuni 
ragazzi  reftarono  in  vita  per  quefto  mezzo  .  Le  be¬ 
vande  delicatamente  acconce  cogli  acidi  fmorzano 
Tinfiammabilità  degli  oliofi  e  il  rancido ,  al  quale 
vengono  facilmente  eflì  foggetti  nei  luoghi  caldi  nei 
temperamenti  fuocofi  e  nelle  malattie  cagionate  da 
rareicenza  di  fluidi  ;  nelle  quali  occafloni  o  dobbia¬ 
mo  totalmente  aftenerfl  dagli  oliofi,  o  andare fom- 
mamente  circofpetti  nelfordinargli .  L’utile,  che  da 
qualunque  forte  di  oliofo  o  di  graflb  può  cavarli, 
non  è  tanto  univerfale  ,  quanto  per  ordinario  fi  cre¬ 
de;  eflendo  pochillìme  le  malattie  interne,  nelle 
quali  fi  adopri  veramente  con  profitto  .  In  Roma_. 
pure  è  bene  andare  parchi  nell’ufo  del  vino  e  delle 
bevande  Ipiritofe  ;  della  Cioccolata  folamente  dirò, 
che  il  beveria  con  difcretezza  nell’inverno  univerfal- 
mente  accommoda  a  molti  Io  ftomaco  ,  ma  nella 
State  non  è  male,  eflere  piò  moderati,  e  le  ferve 
in  quefla  ftagione  di  buoniflimo  correttivo  l’ac¬ 
qua  fredda ,  acconcia  cogli  acidi  ,  beuta  innanzi  o 
dopo  .  II  Caffè  ,  come  negli  altri  luoghi ,  non  fà 
tanto  male,  quanto  da  molti  fi  dice,  ne  così  facil¬ 
mente  fi  diviene  paralitici  ;  in  ogni  cofa  però,  ezian¬ 
dio  la  piò  fana  e  delicata  ,  ci  vuole  difcretezza  . 

Le  cautele  da  me  infinuate  ai  foreflieri  non 
difconvengono  ai  propri  Cittadini  ;  perche  non  fo¬ 
no 
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no  elleno  dedotte  dairinlàlubrita  del  Clinaa  j 
dalle  di  lui  particolari  qualità ,  che  per  altro  nefluno 
oferà  chiamarle  morbofe  .  Imperocché  »  fe  ciò  ei' 
fere  dovefle  ,  ripeterò  di  nuovo  ,  fulla  Terra-, 
oramai  non  ritruoverebbeiì  altrimenti  un  Cielo  fa- 
lubrje }  variando  per  ogni  piccolo  tratto  le  fpeciali 
proprietà  dell’aria  ,  e  a  riguardo  della  variazione 
cangiano  tutto  giorno  i  di  lei  effetti .  dun¬ 

que  non  ha  di  che  lamentariì  della  falubrfta  del  luo 
Clima,  mentre  i  di  lei  numerofì  abitanti  godano  fani- 
tà  perfetta^  e  fe  qualcheduno  nell  Eftate  ricula  di  per¬ 
nottarci  ,  non  faprà  mai  addurne  altra  ragione ,  che 
un  timore  fenza  fondamento  ,  o  la  poca  premura-, 
di  trattenercifi  .  Eppure  un’ecceffivo  attacco  alia 
propria  confervazione  ,  e  una  patente  impoftura_. 
baftano  a  tirarfi  dietro  le  menti  più  fublimi  ,  e  le 
tette  per  altro  lontane  dai  pregiudizi  i  Io  retto  ftor- 
dito ,  che  non  fervano  a  gettare  affatto  giù  quette 
ridicole  feccaggini  gli  efempi  di  tanta  gente  ,  la 
quale  fi  è  burlata  di  quello  divieto  ;  e  rni  maravi¬ 
glio  ,  che  tuttora  vi  fia  chi  creda,  darli  una  Citta 
ripiena  dì  popolo  così  numerofo  ,  e  che  vive  alla 
maniera  degli  altri  Uomini  ,  nella  quale  ci  fi  per¬ 
mette  di  mangiare  bere  e  palleggiare  il  giorno  j 
cppoi  la  notte  fia  peccato  contro  la  fanità  a  dormir¬ 
ci ,  non  per  le  ftrade ,  ma  in  un  comodo  e  agiato 
appartamento  .  Molti  per  ultimo  averanno  faputo 

tutto  quello  che  ho  fcritto  ;  e  non  fi  faranno  ar 
^  rili- 


rìficati  a  praticarlo  :  Altri  contenti  di  feguitare  i 
fentimenti  altrui ,  nulla  ne  averanno  mai  ricercato 
di  Capere  j  fe  da  qui  avanti  meglio  iftruiti  della  fac¬ 
cenda  vorranno  fare  a  mio  modo ,  averò  io  otte¬ 
nuto  l’intento  j  ed  eglino  verranno  a  liberarli  di  un 
pefo  volontario ,  certamente  in  alcuni  cali  faftidio- 
ib ,  come  di  cuore  loro  defidero  &c. 


IL  F  I  K  E. 


Charus  erìs  ^pmce  ,  donec  te  deferat  eetas . 
ContreBatus  ubi  mantbus  foràefcere  vulgi 
Coeperis  ,  aut  t'meas pafces  tacitumus  ìnertes  . 
Autfugies  U  tic  am ,  aut  ^'tnHus  mìtterìs  Ikrdam, 
Horat,  lib  I.  Epift.  XX, 
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